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CALATHEOvcss 
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' DE’ COSTVMI. (§£#'' 



Oncio/ìa cofa . che tu inco- 
minci pur hora quel viaggio, 
delqual io ho la maggior par 
te (li come tu vedi) fornito ? 
cioè quella vita mortale-»., 
affai, come io fo,ho propofto 
meco medefimo di venirti moftràdo quan- 
do vn luogo, e quando vn*aIcro,doue io, co* 
me colui,chegli ho fperimentathtemo^he 
tu caminando per effa, polli ageuolmente»o 
cadere, o come che ita, errare, accioche tu 
amraaeftrato da me , polli tener la dritta-* 
via có falure dell’anima tua>& con laude, & 
ho no re della tua honoreuole» & nobile fa-* 




amandoti io 



miglia:& percioche la tua tenera età nó fa- 
rebbe fuffìciente riceuere più principali, & 
più fonili ammaeftramenti,riferbandogIi a 
piùcotiueneuòle tempo, io incomincierò 
da quello che pcrauentura potrebbe a moU 

A a ti 
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tì pater friuolo , cioè quello > che io (limo , 
che fi comienga di fare , per potere in cona- 
municando & in vfando con le genti, effere 
coftumaro,& piaceuole,& dt bella manie-| 
rabiche nondimeno è o virtù, o cofa molto 
a vir»ù fofniglianre,e come che l’efier libe- 
rale,© colante, o magnanimo fu per fe fen- 
za alcun fallo più laudabil cofa & maggio- 
re, che non è l’eflere aueoenre, & cofiuma- 
to,nondtroeno forfè, che la dolcezza de co- 
fiumi, & la comieneuolezza de modi,& del 
le maniere, e dèlie parole giotiano non me- 
no a poffeflori di e Alche le grandezze del. 
l'animo & laficurezza altre fia loro poflef- 
fori non fanno, percioche quelle fi conuen- 
gotto cfTercitare ogni dì molte volte eflen* 
do a ciafc uno necefiario di vfar con gli altri 
huomini ogni dì,& ogni dì fauellare cohl-j 
effo loro . Ma la giultiria & la fortezza, & 
le altre vtrrù più nobili, & maggiori fi pon- 
gono in opera più di rado, nei! largo, & 
il magnanimo è aftretto di operare a ogni 
hora magnificamente , aozi non è chi pof. 
fa ciò fare in alcun modo mollo fpefio, 
& gli animofi huomini , & ficuri fimil- 
niente rade volte fono coltrecti a digio- 
ftrare il \alore , & la virtù oro con opera, 
Adunque quanto quelle di grandezza , & 
quafi di pelo vincono quelle , tanto que- 
ftc in numero , & in fpcfiezza auanzano 
quelle , & potrai fe egli fieli e bene di far- 
lo , nominare i molti, i quali efiendo per 

altro , j 
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altro,di pòca Itimi , Tono Itati , & tuttamà 
fono apprezzati, affai, per cagion della loro 
piaceuole, & gratiofa maniera, folamente 
dalla quale aiutati.e folieuati , fono perue* 
nuti.ad ahiflimi gradi, lafciaudofi lunghiflì- 
Dio fpatio adietro coloro,che erano dotati 
di quelle più ncbili 3 & più chiare virtù, che 
io ho dette, & come i paceuoli modi,& gi- 
tili hanno forza di eccitare la bcniuolen- 
za di coloro , co’quali noi viuiamo , coli 
per lo contrario i zotichi, e rozzi incitano 
alrrur ad odio , & a ddpreggio di noi . Per 
laqual cofa quantunque niunapenahabbta 
no ordinata le leggi alla fpiaceuolezza , 8c 
alla rozczza de coltumUi cornea quei pec- > 
caro, che loto è pefato leggieri, &certp 
•egli non è graue , noi veggiamo n.ondr- 
meno , che la natura ifteffa ce ne caftiga 
con afpra difciplina ; » priuandoci per que- 
lla cagione del confort io , & del a beni- 
uolenza de gli huomini , cerro come i 
peccati graui più nuocono , coti quello 
leggieri più noia , ò noia almeno più fpef- 
fo , & li come gli huomini temono le fie- 
re faluatiche , & ei alcuni piccoli animali , 
come le zenzare for o , &: k mofche , niu- 
no timore hanno , & nondimeno per la 
continua noia , che eglino riceuono da 
loro p ù fpeffo fi rammaricano di quelli, 
che da quelli non fanno , coli aduiene_^ , 
che’l più delle perfone , odia altrettan- 
to gli fpiaccUoli huomini , & i rincre- 

\ à 3 C ce- 
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(ccuoli quando i maluaggi,o più.Perlaqual 
cofa niuno può dubitare, che a chiùquefi di 
fpone di viuete non per le folitudini , o ne 
romitori), ma nella Città, & tra gli huomi- 
ni , non fu vtiliflìma cofa difapere effer ne 
fuoi coftumi, & nelle Tue maniere gratiofo, 
& piaceuole.fenza, che le altre virtù hanno 
meftieri di più arridi , quali mancando, e fife 
nulla, o poco adoperano : doue quefta lenza 
altro patrimonio, è ricca, & poffente, fi co- 
me quella, che tonfile tu datole , & in atti 
{blamente , siche , àccioche tu più ageuol- 
menre apprenda di fare, dei fa pere, che a te 
conuien temperare, & ordinare^ tuoi modi 
non fecondo il tuo arbitrio , ma fecondo il 
'•piacere dì eoloro,co’ quali tu vfi, & a quel- 
lo indriezargli , & ciò fi vuol: far mezana- 
tnente , pei c*oche chi fi dilettigli troppo 
fecondare il piacere altrui nella conuerfa- 
tione , & nella vla.vza pare più tolto buffó- 
ne, ogiuocolare , o perauentura lufinghie* 
•ro,che coftumato gentil'huomo, fi cornea 
per lo contrario chi di piacere,© difpiace- 
re altrui non fi dà alcun penfiero » e zoti- 
co, & fcoflumato, &■ difauewente , adun- 
que conciofia che le noftre maniere fieno 
ali’hora diletteuoli , quando noi habbiamo 
riguardato all’altrui , & non al nofiro di- 
letto , fe noi inuefticheremo quali fono 
quelle cofe , che dilettano generalmente^ 
il più de gli huomini , & qua li quel e che_j 
notano , potremo ageuolmente trouartLj ' 

. quali 
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cfUaft modi fianoda fchifarfi nelviuere-» 
con effo loro , & quali fiano da eleggerti - f 
Diciamo aduque,chc ciafcun’atto, che è di 
noia ad alcuno da fenfi , & ciò ch'è contra- 
rio all , apetito,& oltre a ciò quello, che rap 
preséta alla imaginatione cofe male da lei 
gradite i&fimilmente ciò che l’intelletto 
haueua fchifo, fpiace,& non fi dee fare,per 
cioche non (blamente non fono da fare in 
prelenza de gli huomini le cofa laide, o feri 
de,o fchiflfe,o ftomacheuoli, ma il nominar 
le auco fi difdice , & non pure il farle & ri* 
cordarle difpiace, ma etiandio i rudurle nel 
la imaginatione altrui con alcuno atto fuol 
forte noiar le perfine . Et perciò (concio 
coftume è quello di alcuni , che in palcfe fi 
pongono le mani in qual parie del corpo 
vien lor voglia j Similmente non fi conuie- 
nea gccilhuomo coturnato apparecchiar- 
li alle neceffirà naturali n el corpetto de gli 
huoitoini . Ne quelle finite riueUirfi nella-.» 
loro prefen2a . Ne pure quindi tornan- 
do fi lauerà egli per mio configlio le mani 
dinanzi ad honefta brigata conciofia che_-* 
la cagione , per Jaquale egli le le laua^ rap- 
pre lenti nella imaginatione di coloto al- 
cuna bruttura. Et per la medefima cagio- 
ne non è diceuol cofiume , quando ad al- 
cuno vien veduto per via , come occorrer 
alle volte , cofa ftomacheuole , il riuolger- 
fi a compagni , & inoltrar la loro . Et mol- 
to me*io il porger altrui a fiutar alcuna-» 

A4, cofa 
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co fa puzzolette come alcuni foglion'fare 
con grandiflìma ìftantiapure accoltàdote- 
la al nafo , & dicendo . Deh Cernite di gra- 
tia, come quefto pure, anzi douerebbon di- 
re . Non Io fiutare , percioche pure . Et 
come quefti & fimiliuiodi nolano queisó- 
fi , a quali appartengono, cofi il diruggina- 
re i denti, il fufolare, Io itridere &loftrup- 
picciare pietre afpre, & il fregar, ferro fpia- 
ce a gli orecchi & detiene l’huomo aflene- 
re più che può. Et non foio quefto , ma-* 
deefi l'huomo guardare di cantare , fpe- 
cialmcnte folo,feeg i ha la yoce difeor- 
data^ e difforme , della qual cofa pochi fo- 
no che fi riguardino , anzi pare che chi 
meno è a ciò atto naturalmente , p ù fpef- 
foilfcaccia . Sono ancora di quelli , che 
toffendo ,o ftranurando fanno fi fatto lo 
ftrepito, che affordano altrui . Et di quelli 
che in fimili atti , poco difcrettamente_» 
. vfandoli , fpruzzono nel vifo a I circoftan- 
ti » Et trouafi anco tale che sbadigliando, 
vrlào ragghia j come afino Et tale con la 
bocca tuttauia aperta vuole pur dire , & 
feguitare il (uo ragionamento, & manda 
•fuori quella voce, o più tofto , quel ror 
more , che fa ilrouto’o , quando egli fi 
sforza di fauellare , lequali fconcie manie- 
re fi vogiion foggire » come noiofe all’vdi- 
rej& ai vedere . Anzi dee rhuomo co- 
ftumato aiienerfi dal molto sbadiglia- 
le , olirà le. predette cofe ancora, per- 
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cioche pare. 4 fche venga da vn cotal rtncre- 
fcimento,& da tedio, & che colui, che coli 
fpeffo sbadiglia , amerebbe di effer più to- 
lto in altra parte, che quiui,& che la briga- 
taci te egli è,& i ragionamenti,& i modi lo 
ro gli rincrescano. E certo,come chef into- 
rno Sìa il pii) del tempo acconcio a sbaba- 
gbare , nondimeno , fe egli è fopraprefo da 
alcun diletto, o da alcun penfiero, egli non 
ha méte di farlo, ma fcioperato eSFendo, & 
accidiofó, facilmente fe ne ricorda, & per- 
ciò quando altri sbadiglia cofa doue fieno 
perfone otiofe , & Senza penfiero , tutti gli 
altri, come tu puoi hauer veduto far molte 
volte risbadigìiano incontinente: quali co- 
lui habbia lor ridotto a memoria quello , 
che egl'no harebbono prima fatto , fe eflff 
‘fe ne fu (fino ricordati Et ho io feotito mol 
te volte dire a faui 'etterati che tanto vie- 
ne a dire in Latino sbagliente , quan to ne- 
ghntcfo , & trafeurato . V»olfi adunque—» 
fuggire quello coftumefpiaceuole, come— > 
io ho detto, a gl’occhi & 4H*vdiie,& all’ap- 
petito.percioche vlandelo non lo o faccia 
* rr© £egno y che la compagnia con laqual di- 
inoriamo, C: fia a poco a grado , ma diamo 
ancora alcuno mditio cattmo-di noi mede 
fimi cioè dì haue e addormentato l’animo 
& fonnacchtofo, la,qu*l cofa ci rende poco 
amabili a coloro , co’qua 1 vfiamo . Non Si 
vuole aneho foffiato,che tu ridarai il nal©> 
aprire il moccichino , &guauaruientrQ y . 

-* ■ . ^ $ CQ&& 
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come Te perle o rubini ti douellero effer di- 
rceli dal.celebro,chefono llomacheuoli mo 
di, & atti a fare non ch’altri ci ami, ma che * 
fe alcuno ci amade,h difina mon/i coinè re 1 
lìimooia io fpirito del Labirinto , chi che 
egli fi foffe , liquale per ifpegnete l’amore , 
onde M.Giouaom Boccaccio ardea di quel 
la fua male da lui conofciuta dona , gli rac- 
conta, come ella Canada J a cenere, fedédolì 
in fu le calcagna, & rofiìua,& ifputtaua far. 
falloni Sconueneuol collume e anco, quan- 
do alcuno mette il nafo fui bicchier del vi- j 
no che altri ha a bere» o^fu la viuanda , che 
altri dee mangiare, pel cagion di fiutarla—» 
anzi no vorremo , chetgli fiutalfe pur quei* 
io , che egli Iteffo dee berli , o mangiarli , 
pofeia che dai nafo pofiono cader di queL 
Je cole che l'huomo hauea fch.'fojetiandio 
che ali’hora uon caggjno . Ne per mio coli-. 

• figl .o porgerai tu a bere altrui quel bichie- ^ 
rodi vano alqualetu harai polio bocca 
& alfa^giatolo , fatuo fe egli non folle te- » 
co più» che domdiico. Et molto meno il 
de porgere pera o altro frutto . nel quale 
tu harai dato di morfo.E t non guardare sp- 
elte le fopradecte cofe ci paiano d (piccolo 
momento percioche anche le leggieri 
percofife fe die fono molte , Cogliono v cci- 
dere . Etfappi che in Verona h;bbe già va 
Vefcono molto fàuio di fericcorajSi: di len- 
no naturale , il cui nome fu M. Gtouanui 
Mattheo Giberii, ilquale fra gli altri faci 
; - - ? lau- .j 




Monftg. della Cà/a . f i 

laudeuoli coltomi , fi fù coreefe , & liberale 
affai a nobili gcnnlhuomini,cfee andàuano, 

. & veniumo alni onorandoci in *afa fua 
con magnificenza non foprabondante ma 
mezzana quale conuiene a cherico . Alieni * 
ne che pattando in quel tempodi la vìi noi- 
bile hfuomo chiamato Conte Ricrardo y 
egli fi dimorò più giorni col Vefcouo , & 
Con la famiglia di Iui,Iaqual l’era per Io pili 
de’coftumati huomini,& fcientiati,& per- 
ciorhe gentil. titolo caualtorepareualoro, 

&r di belhflìme maniere,mo!xo lo commeo 
daror.o,& apprezzarono, fe non che vn pie 
ciolo diffeteo haueua ne faoi nrodi,del qua; 
le éffendofi il Vefcouo, che intendente Si- 
gnore éra,aueduto,& haucone configlio c6 
alcuno de fuoipiù domeiiichi . propofero » 
fotte di far e aueduto il Conte* come che 
temefiero di fargliene noia , per Iaqtial 
cofa, hau c mio già il Conte , prefo comia- 
to , &douendofi partirla mattina veguen- 
re, il Vefcouo chiamato vn Aio d.fcreto» 
famigliare, gli impofe* che mónca co a ca- 
uallocol Conte per modo di accompa- 
gnarlo, fe n’andaffecon effo lui alquan- 
to di via & quando tempo gii patelle , per 
dolce modo gli veniffe dicendo quello 
cheeflì haueano ptopofio tra loro*. Era il 
detto famigliare huotno già pieno d’an • 
ni molto ftienriaro , &oitreadogni cre- 
denza piaceuole & ben parlante, & di gra- 
tiofo alpecto , & molto haueua n- fboi <M 

A- 6 • vfito»* 
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vf 3 to,alle corti de gran Signori, ilquale fiàj 

* & fprfe ancora è chiamato M. Gaiatheoa 
perrtion dtlquale, & per fuo contìguo prefi 
io da prima i dettar quello preséte Tratta- 

* to.Coftui caualcando col Conte , lo hebbe 
affai tolto meffo in pia ceuoli ragionameli, ; 
& di vnoin altro paffando quando tempo 
gli parue di douer verfo Verona tornarli, 
pregandotelo il Cote & accommiatando- 
lo con lieto vifo gli venne dolcemente—* 
Coli dicendo . Signor m?o, il Vefcouo mio 
Signore rende a V. S infinite grafie dell’- 
honore,che eg i ha da voi riceuuto, ilquale 
degnato vi fete di entrare , e di foggiomàr 
nella Tua piccioa cafa, & oltre acciò in ri- 
conofcimentodi tanta cortefia da voi via- 

ta verfo di lui, mi ha impo!io>che io vi fac- 
cia vn dono per fua parte, & caramente vi 
manda pregando , che vi piaccia riceuerlo 
con lieto animo, & il dono è quello . Voi I 
liete il più leggiadro , & il p ù collumato 
gétilhtiomojche mai partile 3l Vefcouo di 
vedere. Per laquaicofa hauendo egli at- 
tentamente riguardato a le voftre manie- 
re, & effaminatole partitamenre oiuna ne- 
ha tra loro rrouata non fi a fommamente 
piaceuole & commendibile fuori folamé- 

... te vn ateo difforme , che voi fate con le la- 
bra,& con la bocca, trafficando dìa menfa 
con vn nuouo ff repito molto fpiaceuole ad 
vdire, quello vi manda -lignificando il 
Vefcouo , & pregandoui, che voi vi iti. 

• /> ' gegua- ‘ - 
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gegnate de] lutto di rimaneruene, &che 
voi prendiate in luogo di caro dono la Tua* 
amoreuole riprenfionej& auertimeoto>per 
cioche egli fi rende certo , niuno altro al 
mondo efiere,che tale prefente, vi faceffe ? 
il Corte, che del fuo diletto nó fi era anco* 
ra mai aueduto, vedendolo rimprouera- 
re àrrofiò coli vn poco > ma come valente 
h uomo, udii tolto riprefo cuore dille, direte 
al Vefcouo* che fe tali foflero tutti i doni , 
che gli huominj fi fanno i: fra di loro.quale 
il fuo è, eglino troppo pili ricchi farcbbono» 
eflì non fono» & di tanta fua cortefia, & li- 
beralità verfo di me ringratiatelo fenzafi- 
,ne aflìcuràdoJo,che io del mio difetto fen- 
za dubbio per innanzi bene , & diligente* 
mente mi guarderò , ìk andateui con—» 
Dio. Ora che crediamo noichehauefle 
ilVefcouo e la fua nobile brigata detto 
à coloro, che noi veggiamo taihora 2 
guiia di porci , col grifo nella broda tut- 
ti abandonati, non leua mai altoilvifoj, 
e mai non rimouere gli occhi, & molto 
meno le mani dalle viuande ? & con—» 
a roendue le gote gonfiale, come fe effi 
fonafiero la tromba , o fcifiaflero nel fuo- 
co , non mangiare , ma tra. gugtare, iqua- 
li imbrattando^ le mani poco mero, che 
fino al gomito , conciano in guifa le to- 
uaghuole ,che le pezze de gli agiamen- 
ti , fono più nete. Con lequali touagliuo- 
le, aticho raoko fpefiò non fi vergogna- 
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no di rasciugare il fudore , che per Raffret- 
tarli, & per lo fouerchvo mangiare goccio- 
la & cade loro dalla fronte| r & dal vifo , & 
d’intornoal collo , & anco di nettarli con j 
elle il nafo quando voglia loro ne vienc_> * 
Veramente quelli cofì fatti non meritarcb- 
bono di efTerrieeuuti »t>on pure nella pii- 
lifs. cafa di quél nobile Vefcouo , ma dou- 

rebbono effer Scacciati per tutto là j.doue 
coturnati huomini foffero, Deeadunquè 
Rhuomo coftumato guardar fi di non vngec 
•fi le dita fi che !a touaglia non rimanga „ 
jm brattata, percioche ella è liomacheuole 
a vedere. Et auco il fregarle al pane, che e- 
gli dee mangiare, non pare polito coftume. 

I nobili feruidori, i quali fi eflercitano net 
feruigio della rauola,non fi deono per alcu- 
na conditioue grattare il C3po , ne alerone 
dinanzi alloro Signore, quando e’ mangia ► ^ 
he porli le mani in alcuna di quelle parti - 
del corpo che fi cuopro'no , ue pure farne 
Sembiante, fi come alcuni trafeuréati famh- 
gliari fanno,tenédofete iufeno, o di dietro 
nafcollefotto a panni, ma le deono tenere 
in palefe& fuori di ogni fofpetto,& lunar- 
ie con ogni diligenza Iauaie,& nette, fenza 
haueruisù pur vo fegnnzzojdi bruttura in j 
alcuna parte . Et quelli che arrecano * pia- 
teli! , oporgono lacoppa, diligcntemer 4 re 
fi arringhino in quell’hora da fpurare , da- 
tolfire,& più da ilranutire, perciocheim 
fimiiiatù tatuo vale , & coli noia i S gaori, 
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la fofpetcione , qmndo la certezza ,& per 
ciò procurino i famigliar! di nò dar cagio- 
ne a padroni di fofpicare, percioche quello 
che poteua aduenire, coli noia, come le egli 
folle auenuco . Et C: caPhora hauérai pollo 
a fcaldare pera d’intorno al focolare , o ar- 
roiltro pane in fu la bragc,tu nou videifof- 
fiire dentro,perche egli fii alquanto cene* 
rofo perciociie fi dice , che mai vento con 
fj lenza acqua, anzi tu lo dei leggiermente 
percuotere nel piatti o , ò con altro argo- 
mento fcuoterne la cenere. Non offerirai il 
tuo moccich no come ch’egli fia di bucato 
a perfona,percioche quegli a cui rulo pro- 
feti, noi sà , & potrcbbeilì hauere à fchifo# 
Quando lì fauella con alcuno , nó fe gli dee 
l’huomo auicinare, fi che fe g’i haliti nel vi 
fo, percioche molti trouer*i,ehe non ama- 
no di fentire ii fiato altrui, quantunque cat- 
tino odore non ne venille . Quelli modi & 
altri limili fono fpiaceuoli, ói vuolfifchi- 
fargli, perciochepolfon noiare alcuno de 
fewimentì di coloro , co’ quali vfiatno, co- 
me io dilli di fopra. Facciamo horamen- 
tione di quelli , che fenza noia di alcuno 
fenrimfcnto (piacciono allo appetito delle 
più perfine quando fi fanno . Tudcifa- 
pero,che gli huomini naturalmente ap- 
petifeoro più cole » & var e , percioche al- 
cuni vogliono /©disfare all’ira , alcuni al- 
la gola, altri alla libidine , & altri alla aua- 
tiria, Scaltri ad altri aperiti, ma in com- 
muni- 
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inimicando fidamente infra di loro , non__» 
parc,che dileggino, ne portano chiedere ne 
appetire alcuna delle fopradette cofe,con« 
ciofia ch’elle non confìftano nelle maniere, , 
o ne’modi, & nel faue lare delle perfone__>, 
ma in altro . Apetifcono adunque quelo, 
che può concedere loro quefto atto del 
communicarc infieme , & ciò pare, che fìa 
beniuoleoza, hor.ore, & fol a zzo , & alcuna 
altra cofa a quefte (mugliarne , 

Perche non fi dee dire, ne Fare còfa, per 
Jaquale altri dia fegno di poco amare , o di J 
poco apprezzar coloro co’quali fi dimora. 

La onde poco gentil coftume pare,che_> 

£a quello , che molti (bgliono viaie__> , 
cioè di volentieri dormirli co là . doue lro- 
nefta brigara fi frggia , ragioni , perciò- 
che cofi facendoli dimortrano , che poco 
gli apprezzino , & poco lor caglia di loro-* 

& de loro ragionamenti fenza,che ehi dor- 
ila e, ma (firn a mente rtanno a difaggio come 

a coloro conuien fare , fnofe il più delle: » 

volte fare alcuno atto fpiaceuole ad vdi- 
re,o a vedere , & bene fpertbqtiefti cotali fi 
risentono fudatì , & bauofi . Et quefta ea- 
gion medefitna il drizzarli, oue gl’altn fig- 
gono, & faue'Imo , & parteggiar per cà- 
mera per noiofa vfanza. Sono ancora di 
quelli, che coli fi dimenano , & (contor- 
co nfi , & proltendofi , & sbadigliano , ri- 
uolgendofi hora in fu l’vn larto , & hòra^_» 
in fu l'altro , che pare , che gli piglia la fe- 

brc 
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bre io quell hora feguo euidente , chc_4 
quella brigata** con cui fono , rincrefce lo- 
ro . Ma fanno fimilmente cooro , chi— » 
adhora adhora lì traggono vna letera della 
£arfélja,& ialegono. Peggio arcora fa, 
chi traftq » fuori le forbicine , fi dà tur o a 
tagliai fi i’vnghie quali che egli habbia_«* 
quella brigata per nulla , & però fi procac- 
cia ti’alrro (ohzzo , per trapalare il tem~ 
jpo . Non fi deano anco tener quei modi, 
che alcuni vfano, cioè eau tarli fra denti , o 
fonare il (ambulino con le dita , o dimenar 
le gambe , percioche quelli cofi fatti mo- 
di moihano , che la perfona fia non cu- 
rante d’altrui . Oltre a ciò non fi vdol !*• 
jiuomo recare in giufa , che egli moitrj le 
fpalle altrui , ne tenere airol'vna gamba, fi 
che quelle parti, che i velìimenti ricopro- 
no, fi pollano vedere, percroche cotali atti 
non fi Cogliono fare,fe nó rra quelle perfo- 
ne, che l’huomo non riuerifee . Vero è, che 
Te vn Signor ciò facefle dinanzi ad alcuno 
de Tuoi fa mig iari , o ancora in pfenza d’vn 
amico di minor condùione di lui,moftre- 
rebbe non fuperbia, ma amore , e domefti- 
chezza. Dee 1‘huomo recarfifopra di fe, 
& non appoggiarli , ne agrauarfi addoflfo 
altrui . Er quando fauella» non dee punzec- 
chiare altrui col gomito, come molti fo- 
g io 1 fare ad ogni parq’a , dicendo . Noa 
d.fli io vero? Eh yoì? Ehmefler tale? & cut- 
uvia vi frugano col gomito. Ben vedilo 
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dfce audar ciafcuno, fecondo fua codinone, 
& fecondo fua età percioche alcriméci fa- 
cendo,pare che egli fprezzi la géte.Et per- 
, ciò foleuano i Cittadini di Padoua pren- 
t derfi ad onta , quando alcun gentiluomo 
j Vinitiani andaua per la laro Città in faio , 
quali gli fotte auifo di etter in contado . Et 
\ non follmente vogliono i veftimenti effe re 
di fini panni ma fi dee l’huomo sforzar di 
fitrarfi più) che può alcoftume de gli altri 
Cittadini , & lafciarfi volgere alle vfanze » 
come che forfè meno commode o meno 
legiadre , che le antiche per auentura non 
erano, ©non gli pareuanoa lui. Etfe tutta 
Ja tua città hauerà tonduci capelli, non fi 
vuol portar la zazzera O doue gli altri Cit- 
tadini fiano con la barba, tagliarli ti tu,per- 
cioche quello è vn contradire a gli altri, la* 
qual cola], cioè il contradire nei coftumat 
con lei perfone, non fi dee fare fe non in ca- 
fo dineceflìtà, come noi diremo pocoap* 
pretto, imperoche quello inanzi ad ogni aU 
tro cattiuo vezzo ci rèdeodiofiaI|pm del- 
le perfone . Non; è adunque ad opporli alle 
vfanza communi in quelli cotali latti , ma 
da fecondarle mezzanamente* accioche tu 
folonon fij colui,che nelle tue contrade^* 
bibbi la guarnacia lutila fino in lui talló- 
ne, ouer tutti gli alrri la portino cortif- 
fìma poco più giù , che la cintura ; perciò- 
che come auiene a chi hà il vifo force ri- 
c agnato, che altro none a dire che batter- 
lo 
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Io con tra ì'vfan za, fecondo laquale la natu* 
ra gli fa,ne più, che tutta la gente fi riuolge 
aguattar pur lui . Coll iuteruiene a coloro, 
che vanno vediti non , fecondo l’vfanza de 
ptùjfna fecondo l’appetito loro, & eoo bei* 
le zazzere lunghe, oche la barba, hanno 
raccorciata j o rafa,che portano le cuffie, o 
certi beretti oni grandi allaTodefca* che—» 
ciafeunò fi v">lge a mirarli , & faffi loro cer- 
— chto.ccme coloro* iquali pare, che habbia- 
no prefo a vincere la pugna incontro a tut- 
ta la contrada,oue eflì viuono. Vogliono ef 
dere arcora le velie aflettaro,& che bene-» 
4lano alla perfona, perche coloro^che han- 
?no le robbe ricche, & nobile, ma in manie* 
-ra fconcie, che elle non paiono fatte alior- 
^doffo, fanno fegno dell'vna delle due cofe» 
ò ch’eg’ino niuna confideratione habbia- 
do di poner piacere, ne difpiacere alle gett- 
ati,© che non co»ofcano,che fi fia ne gratia* 
me mifura alcuna . Colioro adunque colo- 
ro modi generano fofpectone gli animi del 
le perfone con le quali vfano, che poca (li- 
ma facciano di loro , e perciò fono mal vo- 
lentieri riceuuti nel più dalle brieate ; epo- 
• co cari hauutiui . Son poi certi altri, che—» 
più oltre procedono , che fofpitione * anzi 
vengono a fatti, & alle opere, sì che con.» 
elfo loro non fi può durare in guifa alcu- 
na , percioche eglino fempre fono l’indu- 
gio , io fconcio , & il difagio di tutta la-» 
compagnia , a quali aoo fono mai preftiui, 

• -, mai 
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imi Tono in affetto , ne mai all’hor fennò 
adagiati , anzi quando ciafcuno è per ire a 
tauola,& fono prette le viuande, & l’acqua 

data alle mani etti chiegono , che loro lìa » 

portato da fcriuere, da orinare, o Bon han- 
no fatto ettercitio,& dicono , Egli è buona 
hora,ben potere indugiare vn poco sì 5 che 
frett a è quefta ftamane j e tengono itppac- 
ciata tutta la brigata, fi come quelli, che_* 
hanno riguardo folo a fe ttefli , & all’agio 
loro, e d’altrui niuna confideratione cadde 
loro nell’animo, oltre acciò vogliono in_j 
ciafcuna cofa eflete auantaggiàti da gl’altri 
& coricarli ne miglior letti, e nelle più bel» 
le camere,& federfi ne'più commodi ; & più 
honoreuoh luoghi, Si prima de gli altri ef- 
fe re feruiti , & adagiati , a quali niuna cofa 
piace già mai, fenon quello, che etti hanno 
aiuifato , a tutte l’altre torcono il grifo , & 
par loro di douere effer’atti a mangiare , a 
caualcare,a giuocare, a folacciare . Alcuni 
altri fono fi bizzarri , & ritrofi , & Urani , 
che niun a cofa a loro modo fi può fare , & 
fempre rifpondono con mal tifo , che loro 
fi dica, Si mai non rjfìnanodi garrire a fan- 
ti loro , Si di fgridagli , & tengono in con- 
tinua tribulatione tutta la brigata . A bel- 
l’hora mi chiamarti ftamane . Guata qui , 
come tu nettarti bene quefta fcarpetta— » • 
Et ancho non veaifti meco alla Chiefa__*. 
Beltia : Io non so a che io mi tenga, cht_» 
© non ti rompa coietto mortacelo. Modi 
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tutti fconueneuoti, &difpettofi, iqualifi 
deono fuggire, come la morte, perciocht-» 
quantunque rhuoroo haueffe l’animo pie- 
no di humilrà, & teneflTe quelli modi non-* 
per maliiii, ma per trafguraggtne , & per 
cattiuo vfo , nondimeno perche egli fi mo- 
llrarebbe fuperbo negli atti di fuori , con- 
uerrebbe, ch’egli fotte odiato dalle perforc. 
iroperoche la luperbia non è altro . che il 
noniftimare altrui. & come iodiffi da prin* 
cipio ,'ciafcuno appetifeedi effere ftimato» 
ancoraché egli non vaglia. Egli fù,non ha 
gran tempo in Roma vn valorofo huomo , 
dotato di acutiffìmo ingegno, & di profon- 
da faenza , ilquale hebbe nome Metter 
VbaldinoBandinelii . Coltui foleua dire* 



che quell’hora egli andaua,o veniua dal Pa - 
laggio> c °me che le vie foffero Tempre pie- 
ne di nob 1 Cortigiani , & di Prelati , & di 
Signori &r parimente di poueri huomini, & 
di molta gente mezzana, e minuta , nondi- 
meno a lui non pareua d’incontrar mai per 
fona, che da più fofìe.ne da meno di lui, & 
fenza fallo pochi ne poteua vedere , che_-> 
quello valeffero , che egli valeua , hauendo 
riguardo alla virtù di lui , che fù grande^ 
fuor di mifura . Ma tuttauia gli huomini 
non fi deuono mifurare in quelli affari con 
fi fatto braccio , deonfi più tolto pefart-* 
con la (lacera del Monaio , che con ! a bi- 
lancia dell’Orafo , & è conueneuole cofa-* 



l’etìer pretto di accet tarli , non per quello 
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che eflì veramente vagliono, ma come lì fa 
delle monete,per q ello,che corrono. Niu- 
na cofa è adunque da fare nel confpetto 
delle pedone, alle q ali noi deaeriamo di 
piacere, che moftri più tofto Signoria, che 
compagnia, anzi vuole ciafcuno noftro at- 
to hauere alcuna fignificatione di riueren^ 
i 2 a, & dir rifpetto verfo lacompagnia, nella 
quale liamo.Pec laqual cofa quello che fat- 
to a conueneucd ^empo,non è biafimeuole, 
per rifpetto al luogo, & alle perfone è ripre 
lo, come il dir villania a famigliari e lo Sgri- 
dargli della qual cofa facemmo di fopra^ 
nientione,& molto più il battergli.conciou 
iiì cofa che più fare è vno impetrare, & ef- 
fere rare fua giurifditione, laqual cofa niun 
fol fare dinanzi a coloro , che egli riueri- 
fee, fenza che fe ne fcandalezzt la brigata , 
&guaftafene la conuerfarionede maggior- 
mente fe altri ciò farà a tanola , ch’è luogo 
, di allegrezza, & non di Scandalo . Si che_j» 
cortefemente fece Curando gianfìgliazzi 
di non multiplicare in nouelle con Chichi- 
bio, per non turbare i fuoi foreftieri , come 
che egligraue caftigo haueffe meritato ha- 
uendo più toffo voluto difpiacere al Suo 
Signore , che alla Brunetta , fe Currado 
hauefle fatto ancora meno fchia mazzo che 
non fece , più farebbe flato da commenda- 
le , che già non conueniua chiamar Mef- ' 
le r Domenedio , che entrafle per lui mal 
leuadorc delle fuc minaccie , ficomc.tg'i 

fece • 
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fece . Ma tornando alla noltra materia— , 
dico, che non irta bene, che altri fi adiri a-* 
tauola , che fi auueoga , & adirandofì , noi 
dee moftrare, ne del fuo cruccio dee far<L«* 
alcun fcgno per lacagion detta dinanzi, & 
mafTimamcnte fe tu harai foieftieri a man- 
giar con elfo teco, percioche tu gli haichia 
mati a letitia, & hora gli attrifti» conciona, 
che come gli agrumi,che altri mangia, te—» 
veggenre, allegano i denti anco a te, co fi il 
vedere.che altri fi cruccia,turba noi Ritrofi 
fonp coIoro»che vogliono ogni cofa al con- 
trario de gli altri , fi come il vocabolo me- 
■defimo dimoftra, che tanto è a dire a ritro- 
fo quanto a rouefci© come fia adunque vti- 
le la ricrofità prender gli animali delie per- 
sone, & a farli ben volere. Io puoi giudicar 
tu fteflb ageuolmente,pofcia ch’ella confi- 
tte in opporli ai piacere altrui, ilchefuol fa- 
re l’vno inimico all'altro , & non gli amici 
infra di loro , Perche sforzinfi di fchifar 
quello vitio coloro, che ftudiano d’efler ca- 
ri alle perfone, percioche egli genera non 
piacerete beneuolentia, ma odio, &noia* 
anzi conuienfi far dell’alrri’i voglia fuo pia- 
cere , doue non ne fegua danno , o vergo- 
gna , & in ciò fare Tempre, & dire più tolte 
a fenno d’altrui, che a fuo • Non fi vuole—» 
edere , ne ruftico , ne forano, ma piaceuo- 
le y & domeftico , percioche niuna diffe- 
renza , farebbe dalla Motrine al Pungito- 
po , fe non fono , che l’vnrò domeftica , Se 

l’altro 
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rali ro faluatico , Et fappi,che colui è pia-' 
ceuoie , i cui modi fono tali nell’vfanz*—» 
comrmme , quaiicoftumano di tenere gli 
amici infra di loro, la doue chi èftiano,pa 
re in ciafcun luogo ftraniero, che tanto vie- 
ne a dire, come foreftiero, fi come domefti- 
ci huomini per o contrario pare 5 che fiano, 
ouunque vadano , conofcenti, & amici di 
ciafcuno.Periaqual cofa conuiene,che altri 
fi auezzi a Mutare , & fauellare , & rifpon- 
dere per dolce modo , & dimoftrarfi con—* 
ogni vno qu.ifi terrazano,& conofcente, il- 
che male fanno fare alcuni , xhe a nefiuno 
mai fanno buon vifo & volentieri ad ogni 
cofa dicono di nò, & non prendono in gra- 
do ne honore,nc carezza, che loro fi faccia, 
aguifa dig“nte, come detto c lìraniera & 
Barbara , non {ottengono di effete vifitati 
& accompagnati , & non fi rallegrano de—* 
morti, che delle piaceuolezze. & tutte le—» ' 
proferte rifiutino Meffer tale m’impofe di- 
nanzi^ he io vi (alutaffi per fu a parte . Che 
ho io a fare de Tuoi falliti ? & Mefler cotale 
m i dimandò come voi ftauare . Venga , & 
fi mi cerchi il pollo , Sono adunque cofto- 
ro meritamente poco cat' alle perfo >e. Nò 
ift abenc d’effer maninconiofo neaflratro, 
là doue tu dinr on, & come che forfè ciò fia 
da comportare a coloro , che per longo 
ipatio di tèmpo fono auezzi nelle fpecu- 
lationi delle arti , che fi chiamano , fecon- 
do ch’io ho v dito dire , liberali agli altri 
• 
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lenza alcuno fa lo non fideeconfentire-z, 
anzi quefti fretti qual’hora vogliono pen- 
farci , farebbono gran fermo a fuggirli dal. 
la gente . L’efier tenero, e vezzofo anco fi 
difdice affai, & maflìmamente a grhuomi- 
ni,perciochel’vfarecon fi fatta maniera di 
perfone , non pare compagnia, ma fcruitù, 
(k certo alcuni fe ne tremano, che fono tan- 
ti teneri, & fragili che il viuere, Se dimora- 
re con effo loro n iurta altra cofa è, che inu 
pacciarfi fra tanti fottiliflìmi vccr/,cofi te- 1 
mono ogni leggicr pcrcofTa, e cofi conuie- 
ne trattargli , Se riguardargli , qualicofifi 
cruciano,fe voi non folle cofi pretto & fol- 
leciro a falutargli, a vifirargli,a riuerigli, Se 
rilponder loro > come vn'altro farebbe di 
?na ingiuria mortale & fe voi non date lo- 
ro cofi ogni titolo appunto , Je querele af- 
prifìimc.Sclc inimicìtie morrali nafeono di 
fente. Voi mi diccfìe Meffer ; & non Signo- 
rie perche non mi dite voi * V. Io chiamo 
pur voi il Signor taleio ?% Et hteri noci—» 
hebbi il mio luogo a tauola . Er hieri non 
vi degnarle di venir per me a cafa, come io 
venni a trouar voi i’alrr’hieri.Qucfti non-* 
fono modi da tener con vn mio pari, Co- 
loro veramente regano le perfone a tale, 
che non a chi gli poffa patir di vedere per- 
ctoche troppo amano fe roedefimi fuor di 
«ifura : Se in ciò occupati , poco di fpatio 
manza loro di potere amare aJtrui,fenz&_* 
che, come io dilli da principio, gli huomifti 
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ricchieggono, che nelle maniere di coloro 
co’ quali vfano,fia quel piacer , che può in 
corale atto effere>ma i! dimorare có fi fat- 
te perfone falli diolt^Tam iciti a delle quali li 
leggiermente aguifa d’vn fotciliffimo velo, 
lì Iquarcia non è vfare,ma feruire,& perciò 
non folo dileta 3 ma ella fpiace fommamen 
te. Quella tenerezza adunque,e quelli vez- 
Zofi modi li voglion Jafciar a'ie femine.Nel 
fauellate fi pecca in moki, & va ri j modi,8e 
primierarnenre nella maieri?.,che fi propo- 
neva qual non vuol’effere f iuola, ne vile * 
percioche gli vdirori nò vi badano,& per- 
ciò non v’hanno diletto i anzi fchernifco- 
no i ragionamenti , & il ragionatore infic- 
ine Non fi de anco pigliar tema molto rot- 
tile, nè troppo ifquifico; percioche coru* 
fatica s’intende dar più . Volli diligente- 
niente guardar di far la propella tale, che 
niuno della brigata ne aroffffca òne riceua 
onta . Ne d’alcuna^bmttura fi dee fauelia- 
re, come che piaceuol cofa parelfe ad vdir, 
percioche afe honefte pcrione non dèaL_> 
beneftudiar di piacere altrui , fc non nelle 
honefte cefe . Ne centra Dio, neeortra 
tanti , nèdadouero , nè motteggiando fi 
dee »ai dire alcuna cofa , quantunque per 
altro folle leggiadra , & pìaceuole, ilqual 

peccato affai fouenre commife la n obilc > 

brigata del noftro Meffer Giouan Boccac- 
cio ne'fuoì ragionamenti,, fi che eda ine. 

bene di eficrnc agramente riprti'suj 
" . da 
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da ogni intendente perdona. Et fioratile il 
parlar di Dio gabbando, non folo è difetto 
di federato huomo,& empio, mi egli è an- 
cora vitio di i’coftumata perfona , & c co- 
la fpiaceuole advdire e molti trouerai che 
fi fuggiranno dilà,doue lì patii di Dio {con 
ciamente . Et non folo di Dio fi couuicn—* 
patiate -fatuamente , ma io ogni ragiona- 
mento dee ffhuomo fchifarc quanto può, 
che le parole non limo ie(}fmonio contri 
la vita, e le opere fue,pcrcioche gli huomi- 
ni odiano in altrui etiandió i loro viti) me- 
defim .Simigliantemeute fi difdice fauelh- 
re delie cofe molto contrarie al tempo, & 
alle pedone che (tanno a vdire, etiandio di 
quelle, che per fe, & a fuo tempo dette, fa- 
rebb-uo & buone,& fante. Non fi raccon- 
tino adunque le Prediche di Frate Nafta- 
gio alle giouani donne , quando elle han- 
no voglia di fcherzai fi , come quefbuono 
huomo,che ha^>i:ò non lungi da te vicino a 
S.Brancatio,faceua . Nè a fetta, nè a tauola. 
fi raccontino biffo rie manir.coniofe , nc di 
piaghe, nè di malattie, nè di morti, o di pe- 
ftilemie,oè di altra dolorofa materia fi fac- 
cia olendone , o ricordo , anzi fe altri in_j 
fi fatte rammemoracioni folte caduto , fi 
dee per acconcio modo, Se dolce fcambiar- 
gb .quella mareria & met^erali per le mani 
più lieto, e piu cóueneuole foggeus,quan« 
tfique.feeódo che io vdij ^ià dire ad vn va- 
léce huosnonofti‘0 vicino gl'huomini hafcw 
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biaao moire $oltc bifogno di lagrima ri* j, 
come di ridete, e per tal cagione egli afFer- 
maua effere fiate da principio trouate 1 # * 
dolorofe fauole, che fi chiamarono Trage- 
die, accioche raccontate ne'theàtrj , come 
in que! tempo fi coftumaua di fare, tiraffe* 
ro le lagrime 3 gli occhi di co!oro»chc ha- 
ueano eh ciò meftiere.c coli eglino piàgen* 
do della loro infirmiti guarifiero Maxo- 
me ciòfia, a voi non iftabenedì contriftj- 
re gli animi delle perfone, con cui fauellia- 
mo.inaiTi inamente coli.doùe fi dimori per 
hauer fefra , & foltazzo , & non per pian» 
gare, che fe pure alcuno c » che infermi per 
vaghezza di lagrimsre>aftei leggier cofa fia 
di medicarlo con la moftarda forte , ò por- 
lo in alcun luogo al fumo . Per la qual co- 
la in niuna maniera fi può fcufarc il noftro 
Filoltrato della prcpofb,che egli fece pie- 
na di doglia, & di morte-a compagnia d: 
neflima altra cola vaga>chediletitìa Con- 
ujenfi adunque fuggire di faucllare di cofe 
mani neon iofe,& pm tofiotacer.fi . Errano 
parimente coloro , che altro non hanno in 
bocca gjamai che i loro bambini,& la don- 
na, & la baiala loro . II fanciul o mio mi 
fece hierfsra tanto ridere.*vditc,Voi non_, 
vedefie mai il più dolce figliuolo di Mooio 
mio La donna mia è cotale. l a Cecchina 
dille . Certo voi noicrederefte del ceruel- 

Io eh elle hà * Ninno è fi fcioperato.che » 

pofia ae rifponder,ne badar a fi fatte feioc- 

chezze, 
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che2ze,& vienfi 2 noia ad ogni vno . Mi le 
fanno encora quelli,chc tratto tratto fi pò- 
gono a recitare i fogni loro con tà a affec- 
tione,òt facendone fi gran marauìglia, eh’* 
vno isfiniméto di cuore a fentirli,maflìma- 
mence,che coftoro fono per lo più tali,che 
perduta opera farebbe Io afcolrate qualun- 
que s’c la loro maggior prodezza fatta-# , 
etiandio quando vegghiarono . Non fi dee 
adunque noiare altrui con fi vile materia, 
come i fuoi fono , fpccialtneme fciocchi , 
come ifhuomo gli fa generalmente.. Et co- 
me ch’io lenta hjre affai fpeffo,che gli anti- 
chi faui lafciarono ne loro libri più , 8 < più 
fogni ferirti con aito intendicnento,8e con 
m olta vaghezza, non perciò fi conuiene_-> 
a noi Idioti, ne al comun popolo di ciò fa- 
re ne fuoi ragionamenti . Et certo di quan- 
ti fogni io habbia fentito riferìre,cotije che 
io a pochi foffero di dare orecchie , ninno 
»e ne parue mai di vdirC,che merita ffc,cht 
per lui fi rompeffe filentio fuori folamentf 
vno. che ne vide il buon M.Flamimo Toma 
rozzo gentil’huorao Romano , fc non mi- 
ca Idiota.ne matcnaie.tna fciemiato,& di 
acuro ingegno, alquale, dormendo egli,pa- 
. reua di feaerfi nella bottega di vn ricchif- 
fiuio Speciale fuo vicino , nellaquale pò-, 
colante, qualche fi folle la cagione , le- 
uatofi il popolo a romore , andana ogni 
cofa a ruba , &: chi toglieua vn latro varo j 
& chi vua confettitene >& chi vuacofa, & 
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chi vn’a'tra, & mangi iti a Ufi di preferite, ò 
che io poco d'hora ne ampolla ne pentola, 
re boffolo.ne albarello,vi rimaneua,che _ * 
voto non fofìe,& rafeiutro: Vna guaftader- 
,ta v'era affai picciola , & tutta piena di vn 
chiariflìmo liquore , ilquaie molti fiuraro- 
no,ma aflaggiare non fu chi ne voleffe . & 
non iffette guari che egli vidde venire vn’- 
huomo grande di ftatura , anrico. & con_» 
venerabile afperto , ilquaìc riguardando le 
fcatole , & il vafTelamento dello fpecral j 
cattiuello,& trouando quale voto,& qua- 
le verfato, e la maggior parte rotto , gli 
venne veduto la guaftadetra , che io diffi , 
perche poftubfì a bocca tutto quel liquo- 
re fi hebbe rantolio beuutofi , che goccio- 
la non ve ne rimafe , & dopò qnefto f<*_> 
ne vici quindi, come gli altri hatiean fitto, 
dellaqual cofa nareua a M Flaminio di ma- 
rauiglia r fì grandemente Perche riuolco al- 
lo Speciale,gli addimandaua. Madtro,que- 
fìi , che è ? & per qual cagione fi faporira- 
metue l'acqua della g altaderra òeue egli 
tuttadaqtiale tutti gl’alrri haueano rifiuca- 
ta?à cui pareua, che lo Special e ufportcfefTe,- 
FigImolo,qudfi c Miffer Domcnedio, & l'- 
acqua da li i folo beuuta , & da cìafcun’af- , 
tro.come tu vedefli,fchifata,& rifiutata» fu 
la difererrione, laqual, fi come tupuoi ha* 
uer conofciuto,gIi homini non voglino af- 
faggiare per cofa del módo.QBefti cofi fat- 
ti log indico io bene poterli raconrare , & 

eoa 
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con molta dilemtione,& frutto afcohare 
percioche più fi ralfomìgliano a per, fiero 
di ben della , che a vifione di adormeiua- 
ta mente, ò virtù lenfìtiua, che dir debbia- 
mo. ma g 'altri fegni fenza forma.*& fea-* 

22 feriti mento , quali la maggior parie de 
vofiri pari gli fanno . ( Petuoche i buoni 
& gli feient iati fono etttndioquàdo dor- 
mono migliori , & più faui , che i ibi , & 
che gl Idioti) fi deono dimenticare & da 
noi iuiìeme col fonno licentiat* . Et quan- 
tunque niuna cofa paia che fi polla treuarc 
più vana de fogni. egli ce n'ha pure vna an- 
cora più dii oro leggiera , & ciqfòno ie_ji 
bugie-, peroche di quello, che nummo hi 
veduto ticl fogno , pur è fiato alcuna orti- 
bra 3 & quali vn certo fentirnenro. ma delia 
bugia he ombra fù mai ne iinaginc alcuna. 
Perla qual cofa meno ancora fi richiede 
tener Impacciati gl’orecchi, & la mente di 
chi ci afco!ra,con le bugie.che co’ fogni.co 
me che quelle 'alcuna [volta fianoriceuute 
per verità, ma a lungo andare i bugiardi no 
(blamente, non fon ctedurij ma tfiì neh— * 
fono afcoltaii , fi come quelli, le parole di 
qual niuna fuft anzi hanno in fe , ne piu ne 
meno come s’eglino, non fauellaflìmo ma 
fofiuflìno Et fappi,che tu troucrai di mol- 
ti,che metano , a niun cattiuo fine tirando- 
ne di proprio loro vtile , ne di danno , ò di 
vergogna 3 ltrui,ma percioche la bugia per 
fe piace loro come chi beue,nó P fete ma 
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per gola del vino . Alcuni altri dicono la 
bugia per vanagloria di fe fte/f» , milantan- 
don , & dicendo di hauere mar'iu 'glie Se 
di eficre gran baccalari. Puofli ancora mé- 
tire,tàcendo,cioè con gli arti,& con l’ope- 
re, come tu puoi vedere , che alcuni fanno 
che efiendo eiTì di mezzana conditione , ò 
di vile; vfano tata folennità ne modi loro » 
& co/i vanno contegno^ , & con fi fatta.» 
prorogatila parlano , anzi parlamentano , 
ponendoci a federe pro-tribunali , & pau%- 
neggiàdo/i, ch’egli è vna pena mortale pu - 
re a vedergìi.tc alcuni fi trouanohquah no 
eifendo però di robba più agiati de gli al- 
tri, hann^’intorno al collo unte colla! « 
d’oro , Si tante anella i* dito » òc tanti fer- 
magli in capo, & super li veftiméci appic- 
cati di qua. Se di là , che fi difdirebbono al 
firc . Caftiglione,lc maniere de’ quali fono 
piene di feepe , Se di vanagloria , Jaquale 
viene da fuperbia procedente da vanità. Si 
che quelle fi deono fuggire come fpiaceuo 
Ii>& fconucneucli cofe.& Tappi, che in mol 
te|Cictà , & delle migliori non fi permette 
per leggi, che il ricco po/Ta gran fatto and* 
re più fplendidamente veftito che il poue- 
ro . Percioche a poueri pare di riccuere o’- 
traggio , quando , altri , edsndio pure nel 
fembiante dimoftra /opra di loro maggio» 
ranza . Si che diligenteméte è da ^guardar-* 
fi di non. cadere in quefte fciocchezze . 
Ne dee i’huomo di fua nobiltà ne di Tuoi 

ho. 



Digitized by Google 




M onftg. della Cafa. 3 2 

honori , ne di ricchezza , e molto meno di 
ferino vantarli, ne i Tuoi fatti,ò le prodezze 
fue,ò di Tuoi pattati molto magnificare , ne 
ad ogni fppofito annouerargli , come mol- 
ti fogliooo fare , p crcjoche pare , che egli 
in ciò fignifich; di voleremo contendere 
co’ circoftanti, fc eglino fimilmente fono.c 
prefumono di tffer genti j, &r agiati huo- 
ffiinì , e vaio rofi, ò di Coperchiargli , fe egli 
non fono di minor conditione, e quali rim- 
prouerat la loro viltà, & miferia , laqual 
cofadifpiace indiflferentemete aciafcuuo . 
Kon dee adunque l’huomo auilirfi, ne fuo- 
ri di modo efia'tarfì , ma più tolto èda_» 
fotrare alcuna cola de fuoi meriti , che pù~ 

- . to arrogerui con parole» percioche ancora 
il bene , quando iìa fouerchio,fpiaci , He 
fappijChe coloro,che auilifcono fc ftetft co 
le parole fuori di mi fura . Si rifiutano gli 
Sonori :che manifeftamente loro 5 'appar- 
tengono » inoltrano in ciò maggior fupcr- 
bi*, che coloro che quelle cole non ben- 
bene lora donate, vfurpano. Per laqua! co- 
fa fi potrebbe per auentura dire, che Giot- 
to non meritafle quelle cómendationhche 
alcun crede per hauer egli refiuta co d’etter 
chiamato Maeftro, efìTendo egli non folo 
Waeftro,ma fenzaalcun dubbio fingtuar 
Maeftro, fecondo quei tempi. Hora che 
egli ò biafinto,o loda fi meritafe certa cola 
è, che chifchifaqllo, checftfcun altro ap- 
petifc€>UJ©8r*,che egli in ciò timi gl’akri ^ 
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ò biatmi ò di (prezzi, & Io fprc zzar la gloria 
& J'honore che cotàto e da gli altri Minia- 
to, e vn glonarfi,e honoratfi fopra tutti gli 
altri, conciona, che niun di fano intelletto 
rifiuti le care cofe, fuori che coloro , iquaii 
delie più care di quelle fi ini a no hauer abó- 
danza, & dottiti*- ~ Per Iaquaì ccfa ne van- 
t;.r ci debbiamo de nofiri beni, ne farcene 
beffe, che l’vnoe rimprouerare a gfaltri 
i loro difetti , e alrro fchernire le loro vir- 
tù , ma dee dir fe ciafcun quanto può tace* 
re, ò fe la opportunità ci sforza a pur dir di 
noi alcuna cofa piaceuol cofiume è di dir- 
ne il vero rrmettameme , come io ri ditti di 
fopra . Et perciò co'oro , che fi dilettano 
di piacete alla geme fi deeno attener ad 
ogni porer loro da cuello,che molti hanno 
in coftume di fare, i quali fi timorofaroen- 
temoftranodi dire loro opinioni fopra__» 
qual fi fia propofia , che egli è vn moi ire a 
ftento di fentirgli, mafiiroamente fe eglino 
fono peraltro intendenti huomini,& faui. 
Signori , V. S. mi perdoni , fc io noi faprò ,, 
co fi dire , io parlerò, da perfona materna- 
le , come io fono , & fecondo il mio poco 
fapere grettamente, & fon certo che la V.S. 
fi farà beffe di me , ma pure per \ bidrrla , 
& tanto penalo & tanto ftétauo,chc ogni 
fottilittìnia , queftionefi farebbe diftinitaL-j 
con molto manco parole , & in più breue 
tetnpo,percioche mai nó me vengono a ca 
po,l ediofi njedefimaméce fono, & mento 

no 
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no con gratti nel a conuerlatione,& \ fan--*- 
za loro alcuni che lì inoltrano infimi, & vi- 
li, & effendo loro manifeliamente douiuc 
il primo luogo, & il più alto tuttauiaiì pon- 
gono nelNltimo grado, & è vna farica in- 
comparabile a folpingetli oJtra,perochcL-* 
rrat© fono rincolat!,a guilà di ronzino, che 
adombri . Perche có coftoro cattiuo partii 
to ha la brigata alle mani, qualhorafigium 
ge ad alcuno vfci© : percioche eglino co- 
fa del mondo non voglion pafiare auami , 
anzi li attrauerfano , & tornano indietro » 
& li con le mani, & con le braccia li fcher- 
rdfeono* & defendono, per ogni terzo paf- 
lo è necefiario ingaggiar battaglia con ef- 
fo loro , & turbarne ogni folazzo , & tal-’ 
hor la bifogna, che li tratta- Et perciò le 
cerimonie , leqyali nominiamo , come tu* 
odi, con vocabolo foreliiero, lì coiae-quel- 
Ji, che ilmoltra le nonhabbiano , però che- 
i noftri antichi , inoltra che non le cono- 
fceflero , li che nò poterono porre loro al- 
cun nome, le cirimonie dico fccódo il rnio- 
giudicio , poco fi frollano dalie bugie 
da fegnf, per la loro vanita - lì ch£-bene_s 
polliamo accozzate inficine >& accoppia- 
re nel noftro trattato, poiché ci è nata oc- 
cacone di dirne alcuna cola . Secondo che 
vnbuon hutmio mi ha più voi»? moftrato, 
quelle folennità , c he ì cinetici vfauo d'in - 
torno a gi’altri e ne gl’vfficij diurni, & ver— 
fo Dio , & verfo le ccfcucre , li chiamasi 
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propriaméte cirimonie , ma poiché gl'huo 
mini cominciarmi da principio a riuerirc 
iVn Taltro con artificiosi modi fuori dei 
eonuencuole j & chiamarli padroni , de Si- 

t nori era loro, inchinando!» & florcendoh, 
: piegandoli, in fegno di riuercnza,& feo- 
prendoh la certa , & nominàdofi con titoli 
ifquifiti,& baciandoli le mani, come (e erti 
le fiancherò, a guifa di Sacerdoti . Sa crate, 
fù alcuno, che non hauendo quarta nuona , 
& ftolu vsàza ancora ooine, la chiamò ci- 
rimonia, credo io per irti ati odi come il be- 
re^ il godere li nominano per beffe trion- 
fare, laqual vfanza fenza alcun dubbio a 
noi non è originale, ma foreftiera,& barba- 
la, & da poco tempo inquà or.de che ha 
tripartita iu Italia , laqua'e mifera con le 
opere, & con gli effetti abbacata, & atmili- 
r*,c crefciuta f jlamentc,&r*honoraia nelle 
parole vanei& ne fuperflui titoli. Sono *du- 
que le cirimonie, fe noi vogliamo hauer rif 
guardo alia intécion di coloro, che ì’vfano 
vna vana liguificatìon di honore, & riueré- 
saverfo colui a cui erti le fanno, portati# 
fembiami, & nelle parole d’intorno a tito- 
li, & alle proferte dico vana, in quanto noi 
honoriamo in vidi coloro, i quali in niuoa 
riuereoza habbiamo , & tal volta gl’ sabbia 
moindifpreggio,& nondimeno per non_> 
ifcofUrci dai coftume ne gli altri , diciamo 
Io^!f Iliuftrifs. Sign.tale,& fEccch 5ign.ee- 
a le, $ jfifuiJmcic ci proferiamo alle volte 
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a tale perdcditifiimi iciuiuun,che no api 
remo di difernirc più tetto , che feruite.Sa- 
rebbono adunque le cirimonie nò folo bir 
gie^come io diurna etiandio fceleratez* 
ze, & tradimenti, ma percioche qucfte fo- 
pradette parole, & qucfti titoli hanno per- 
duto il loro vigore, Srguafta, come il ferro, 
la tempera loro per io continuo adoperarli 
che noi facciamo non fi dee hauer di loro 
quella Cottile cófiderationc», che ii ha delie 
altre parole, ne con quel rigore intenderle, 
de che ciò fìa vero , io dimostra tnaoifefta- 
néte quello, che tuttodì interuicne acia- 
feuro percioche fe noi rifeontriamo alcun 
mai più da noi non veduto alqual per qual 
che accidente ci cooucoga faue’dare fenza 
altra cóiideratione hauer de Tuoi meriti, il 
più delle volte per non dir poco , diciamo 
troppo, e chiamamelo gentilhuorao cSig- 
a talhora ch’egli farà calzolaio,!» barbiere, 
folo ch’egli fi t alquanto in araefe Et fi co- 
tne anticamente fi foleuano hauer i titoli 
detertninati>e disiati per pritiilegio del Pa 
pa,ò d-ll’Imperatore i quali titoli tacer nó 
li poteano lenza oltraggio , de ingiuria del ; 
priuilcgìato, oe per io contrario attribuire 
feuza Scherno, a chi nó hiuea quel ral pri- 
vilegio co fì hoggidì fi dcono più libera- 
mente vfar ideai titoli,& Poltre lignifica- ~- 
tionid’honore, e titoli fomiglianti perciò* 
che la vfanza, troppo poflence Signor , ne 
hà Jargameute gVhwpfinni del noliro tem- 
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po^>iiuilegÌ4«f* quella vfanza adunque coff , 
di fuori bella , & appar.ifcente, e di dentro 
dei tutto vana , & codile in fembianu fen- 
ica effetto, & in parole fenza lignificato, ma 
non per tanfo a noi non è lecito dimurarla,, 
anzi fiamo agretti, poi che ella nó è pecca 
co noftro ma del lecolo , di fecondarla* ma 
vuoili ciò fare difesamente, Per laquale 
oofa è d’hauer confideratione , che le ceri- 
monie lì fàno, ò per vtile ò per vanità, ò è 
debito . Et ogni bugia, che li dice è vtilità 
propria, è fraude,& peccato, &dishoneftà 
cola, come che mai non fi menta honefta- 
mente , & quello peccato , commettono i. 
iufinghieri, ! quali fi centrarono in forma 
d'amici fecondando le nolhe voglie ; quali 
che elle fi Sano , non accioche noi voglia- 
mo, ma accioche noi facciamo ior bene 
& non per piacerci, ma per ingannarci , & 
quantunque fi fatto vitio fa per auueutura 
piaceuole nella vfanza- 3 nódimer.o perciò- 
che verfo di fc è abomineuole , & nocino , 
non fi conuiene a gl*huomini coftuniati,pe r 
còcche non è lecito porger diletto nocen- 
, do, e fe le cerimonie forojcome noi dicem 
mp, bugie,& lufirghe falfe, quante volte le 
viiamo a fine di guadagno tàte volte ado- 
periamo come dislealtà: malucgi homini, 
5 che per fi fatta cagione niura ccrinìoria 
fi deue vfare , Refèami a dir di quelle che fi 
fan per debito, e di quelle che fi fanno per 
vanità. le prime nò ifta bene io alcun mo- 
do 
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do lafciarc,che r:on fi tacciano : percioch* 
chi le lafcia, noi) folo fpiacc, ma egli fa in. 
giuria,& molte volte è occorfo,che egli fi c 
venuta a trar fuori le fpade tolo per quefto 
che l*vn Cittadino nó ha [coti honqraco l’- 
altro per via, come fi doueua honorare.pec 
cioche le forze dell’vfanza fono grandini- 
ine , come io dilli, & vogJionfi hauere per 
legge in fimih affari. Per laqual cofa chi di- 
ce. Voi ad vnfono,pur che colui non Zìa d’- 
infima conditone ,di niente gli e correte 
dei fuo,anzi fe egli diceffe. Tu gii,torrebbe 
di quello di lui, & farebbegli oltraggio , & 
ingiuria, nominandolo, con qsella parola s 
con la quale è vfanza nominare i poltroni, 
& i eótadini. Et fe bene altre natimi j,& al- 
tri fecoh hebbero in ciò altri coltumi , noi 
habbiamo purquefli,& non ci ha luogodi 
deputare quale delle due vfanze Zìa miglia 
re, ma conuienci vbidire non alla buora_#, 
ma alla moderna vfanza,fi come noi Zumo 
vbidienti alle leggi etiàdio meno che bua 
ne per fino.che il C ommune,ò chi na pode 
fta di farlo, non le habbia mutare. La onde 
bifogna che noi raccogliamo diligentemeu 
te gli atti,& le parole, con lequaii l’vfo, & 
ileoftume moderno fuoIe,& ricenere_^ , 
& falutare, & nominare nella terra , oue_> 
noi dimoriamo, cìafcuna maniera d’huo- 
mini., & quelle in communicando con le 
perfone ofleruiamo. Et non ollante che 
l’ Ammiraglio, fi come il coftumedefuoi 
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tempi perauentura portaua,fauelJandoeo , l 
Re Pietro d’Aragotm, gli diteffe molte voi 
te.Tu diremo pur noja x noftri Rè V.Mae- 
la Serenirà V. cofì a bocca , cornea 
per lettere , anzi fi com’egli feruò l’vfo del 
fuo fecolo , Cofì debbiamo noi non difubi- 
dire a quello dei nofiro. Et queftenorox» 
Jio io cirimonie debite , ccncio/ìa , che eh 
le non procedono dal nofìro volere, ne dal 
noftro arbitrio libcraliìcte, ma ci fono im». 
polle dalla legge cioè dall’vfanza comrou- 
ne. Et nelle cofe, che rjuna fceir'atczza 
nanne in fe ,ma più tofto alcuna apparto. 
2 JP!. corlc ^ 3 fi vuole, canai fi contiten e > 
vbidiie a coRumi communi ,& non difpuu 
tarne piatire con efTo loro . Et quantan. 
que il baciare per fogno dijriueréza, fi con- 
oengx drittamente fo’o alle reliquie dt* 
Sann corpi , & delle altre cofe fiacre , no:*» 
dimeno fe la tua cótrada hard in vfo di di- 
re nule dipartenze Signore io vi bafeio la 
roano ,o io fon veltro feruidore ,ò ancora 
v offro ichiauo in carena ^non dei effe r tu 
p.u Lhi/o degh alrri, anzi, & partendo, & 
ieruendo.dei & (aiutare, & accomiatarti 
non come la ragione , ma come i’efiinziu* 
vuole, che tu facci, & non come fi folcua , 
o » doiieua fare, ma come fi fa & non dire, 
fctdi enee egli Signore; ò è coflui for fi» « 
dmenuro m 10 parochiaco; che io le debba 
*?/* kajciar le mani, percioche colui, che è 
* Ut0 difentirfidirc Signore da gli altri , 
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& di dire egli Umilmente Signore a gli al- 
tri, intende che tu io fprezzi, e che tu li die» 
villania, quando tu il chiami per lo Tuo no- 
me; ò che tu gli dì mettere, o li dai del voi 
per lo capo Et quefte parole di Signoria,& 
di feruitù & le altre a quelle famigliatiti , 
come io di fopra ti di(fi,hanno perduta gr» 
parte della loro amarezza, & fi come alcun 
herbe ne !ì 'a equa, fi tono quali macerate, 
rammorbidire, dimoràdo nelle bocche d« 
gli huomi&i,fi che nó fi deono abominare 
com'a icuni ruttici, le zotichi fanno, i quaK 
vorreoboó,che altri cominciaffc le lecere 1 
che fa Ccriuooa gli Imperadori, le a* Rè ,a 
quello modo , ci^c . Se tu & cuoi figliuoli 
fiate fini , bene ftà , anch’io fon fano affer- 
madOjChc cotale era il principio delle let- 
tere di latini duomi.. i fcriuéti al Comnu- 
ne loro di Roma. Alla ragion de quali chi 
andalle dietro, fi ricondurebbc patto patto 
il fecolo a viucre di ghiàde. Sono da offer- 
tiare etiadio in qnefie cirimonie debite al- 
cuni animaci? rarnenci , accioche altri non 
paia nc vano, ne foperbo. Et prima t fi 
dee hauer niguardo al paefe , doue l’huo- 
tno viue, percioche ogni vfanzanó è buo- 
na in ogni paefe , & forfè Quello , chès’vfa 
per li Napolitani, la città de quali c abóde 
uole di huooiìni di grà lignaggio, & di Ba- 
roni di alto affare, non fi confarebbe pera- 
uéturame a Luchcfi, ne a Fiorentini,! qua- 
li per lo più fono mercatanti ,&femplici 

gen« 
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gentiluomini , fenza hauer fra loro ne ? 
Principi ne Mcrchefijiie Barone alcuno . Sì 
che le maniere di Napoli Signorili , & po- 
pone riportare a Fircze , come ? panni del 
grinfie meli indotto al picciolo fatebbono 
foprabondanri , Stfijpertfui , ncpiù ne me- 
*>o > cornei modi di Fiorentini alla nobiltà 
de Napolitani , & forfè a la lor narura fa- 
rebbono tuiferr , & riftrttì . Ne perche i 
gentilhuomioi Vtr, inani f? ìufinghino fuor 
di modo l’vn l’altro per cagion de loro vf-' 
ficij & de loro fquirtini ftarebbe egli bene, 
che i buoni huomini di Rouigo , ò i Citta- 
dini d’Afolo renettero quella tueddima Co 
lennità inrmerirfi inrtemeper nonnulla^» 
come che tutta que’la contrada, s*io non 
mh'nganno.fia alquanto rrafandata in que- 
lle fi fatte dàcie» i i come fcioperata,ò for- 
fè hauédole apprefe da Vinegia loro don- 
na, imperoche ciafèuno volentieri feguira 
i vefìigidel fuo Signore . ancora fenza fa- 
per perche . OIrre a ciò bifogna hiuerrif. 
guardo al tempo , all’età, alla condrtìone 
di colui, con cui vttamo le cerimoive,{k 
alla noftra, & con g ì iafacendati mozzar- 
le defilino , almeno accorciarle ptù , cfye 
rhuomopuò , & piè torto accennarle , che 
ifprimerle. Ilche i Cortigiani di Roiìiìl_» 
fanno ottimamente fare, ma in alcuni altri 
luoghi le cerimonie fono di grande (corni- 
cio altefacéde, & di molto tedio, coprite- 
li! dice il giudice impaciato, alquale mica 

il 
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il te mpo, &r colui, fitte prima alquante ri- 
uerenze eongra n de ftropiccio d: piedi ri- 
fpondendo adagio,dice.Signor mio ftò ben 
coli. Ma pur dice il giudice copriteui, que- 
gli torcendoli due , & tre voice per ciafcun 
lato,&: piegandoli fino in terra, con molta 
graniti nfponde . Priego V.S che mi lafci 
fare il debito mio, e dura quelta battaglia 
tanto, & tanto tempo fi confuma, che’l giu- 
dice in poco più harebbe potuto sbrigarfì 
di ogni fua facenda quella mattina . Adun- 
que benché fia debito di ciafcun minore-* 
honorare i giudici , & balere perfone di 
qualche grado nondimeno doue il tempo 
noi fofferifce , diu'en noiofo atto , 8 c deefi 
fuggire, 0 modificare . Ne quelle medefime 
1 1 imonie fi conuengono a giouani , fecon- 
do illoro edere che a gli atempati, fra lo- 
ro, ne alla gente minuta, & m?zzana,fi con- 
fanno que le, che i grandi vfano lVn con__» 
l’a ’tro.Ne gli huomini di gran > irrù,& ec- 
cellenza foglion firre iv.tx'te . ce amare , ò 
ricercarle, che moire ne fiano fatte loro, fi 
come quelli, che male pofi'ono impiegar in 
cole vane i! penfiero.Nc gli artefici. & e— > 
perfone di bada condirionefi deono cura- 
re di vfar molto (bienne cirimonie verfo 
i grandi huomi i , & Signori , che le ha il- 
eo da loro a fchifo,aozi che nò, perciochc 
da loro pare, che efiì ricerchino, & afpet- 
tmo piu rodo vbidienza , che honore . Et 
perqucfto erra il feruidore , che proieri- 



Digitized by Google 




44 Calatbeo di 

fce i! Aio (eringio al padronc,pefCÌocìie egli 
fc lo reca ad onta, & pareli, che il feruido- 
re voglia metter dubbio nella fua Signoria, 
quali a lui non iftia I*irnpGrre.& il coman- 
dare . Quefia maniera di cirimonie fi vuole 
vfare liberamente. percioc he quello, che—# 
altri fa per debito è riceuuto per pagamén- 
to, & poco grado fe rie Pente, a colui, che il 
fa, vna chi và alquanto più oltra, di quello» 
che egli è tenuto, pare che doni del fuo , Se 
è amato, Se tenuto, magnifico . Et vammi 
per la memoria di ha* ere vdito dire, che vn i 
folenne huomo Greco grao verfifìcaterc— * 
foleua dire, che chi sà carezzare le perfonc 
con picciolo capitale fagroffo guadagno . 

Tu farai adunque delle cirimonie , come il 
fatto fa de pan ni , che più rofto li taglia-* 
vantaggiati, che fcar/ì . Ma nò però, fi che 
douéilo taglile vna calza,' e riefea vn Pac- 
co, ne vno mantello , Et fe tu vferai in ciò v 4 
vn poco di conueneuole larghezza verfo 
coloro , che fono da meno dite farai ch;*- 
, mato corre fe . Et fe tu farai il fomigliaote 
verfo i maggiori, ferai detto cofturoato, & } 

gentile, tua chi folle in ciò foprabondantc» 

■& feia laequa tore/arebbe bt a lima co, fi co- 
me vano,& leggiere,& forfè peggio gli ha- ! 
uerebbe ancora , che egli farebbe hauuto 
per m 2 luaggio, & per lufinghero , &: come 
io (eneo dire a quelli Etterati, per adulato- 
re,ilqua! vitio,i noftri antichi chiamarono, 
fe io non erro piuggarc , del qual peccato 

niuno 
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niuno è più abomineuoie , oc che peggia 
ftia ad vn gentil* hti omo. E quefta è la terza 
maniera di cirimonie, la qual precede pure 
dalla noftra volontà , & non dalla v fa orai 
Ricordiamoci adunque , chele cirimonie 
come 10 diffì da prinCtpio,naturaImeBre_* 
non furono neceffarie , anzi fi poteua otri-, 
mamente fare fenza effe , fi come la nofir* 

, natione non hà però gran tempo, quafi del 
tutto faceua , male a trui malattie hanno 
amalato anco noi,& dì qudfta infcrnHià> 8 e 
di moke altre . Per laqual cofa vbidito,che 
noi habbiamo all’vfanza tutto il rimanen- 
te in cioè fuperfluità,& vna cotal bugia le- 
cita, anzi pure da quello innanzi non leci- 
ta, roa vietala, & perciò fpiaceuole cofa, Se 
tedtofa a gli animi nobili, che non fi pa (co- 
no di frafche,& di apparenze. Et fappi,chc 
io non confidandomi della mia poca faen- 
za » (tendendo quefio prcfccte trattato hò 
voluto il parere di più vaienti huomini 
fcientiati J & trouo,ch‘vn Rè, il cui nome fù 
Epido , effendo fiato cacciato di fua terra, 
andò già ad Athene al Rè Thcfeó,per cam- 
pare la perfona , che era feguitatodafuoi 
nemici & dioanz a Thefeo peruenuto fen- 
tcndo faucllare vuafua figliuo!a;& alia vo- 
ce riconofcendoia,percioche cieco eri_ , 
non bandò a fa'ucar Thefeo, ma co.ne pa- 
dre fi diede a carezzar la fanciulla & raue- 
dirofi poi,volle di ciò con Thefeo (cularfi, 
pregandologli peadonaffe il bucuo , e fa- 

uio 
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Dio Rè non lo la feto dire , ma diflfe egli è. 
Confortati Edipo, percioche io non hono- 
ro la vita mia con le parole d'altri, Macon - 
le opere miejla qual fentenza fi dee hauere 
a mente , & come che molto piaccia a gli 
huomini, che altri gli honori, nondimeno, 
quando il accorgono di effere honorari ar- 
Vatamente > lo prendono a tedio , & p ù 
oltre lo hanno anco a difpetro , percioche 
le luiìnghr.o adulationi, che io debba dire, 
per arorta alle altre loro cactiuità , & ma- 
gagne , hanno quelto difetto ancora , che i 
lulìngh ieri i m oprano aperto fegno di (li- 
mare, che coluhcnieflìcareizano.fia vano, 

& arrogante, & oltre acciò tondo , & di 
grolla pafta,& fémplice, (ì che ageuol 
d’innefcarlo,e prenderlo Et le cerimonie^ 
vane, &inquifi:e, &foprabondanti fono 
adulationi poco nafcofe ; a.zi pale.fi, & co- 
nofeiute da ciafcuno in modo tale, che co. ( 
ioro,che le fanno affine d’ guadagno, olrra 
quello, ch’io diflì di (opra della loro malui, 
giti, fono eciandiofpiaceiio!i,& noiofi. Ma 
ci è vn’altra maniera di cirimoniofe perfo- 
nc,le quali di ciò fanno arte & mercanta, 
e tégono libro, & ragione. Alla tal maniera 
di petfone vnghino,& all?, cotale vn rifo,& 
ìj più gentile federa i fu la faggio la , & jl 
meno sii la panchettade quai cerimou 
cccdo-che fiano (tace [sporcate di Spagna 
in Ita!' vna il nofho terréno le hà nule._o 
ricemue>& poco ci foao a liguat-e^concio- 

iu-. 
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finche quella ciiit iivtione d; nobiltà coli ap» 
pvjjto a noi è noiosa , perciò non fi dee j 
alcuno fare giudice a decidere,cn! è p:ù no* 
bile,ò cui meno. Ne vedere fi deono le ce- 
renionie,& le carezze aguifa',che le mere- 
trici fanno, fi come ho veduto molti Signo 
ri fare nelle corti loro» sforzandoli di con- 
gegnarli gli fuenturari feruidori per falario. 
Et fieramente coloro , che fi dilettano di 
vfar cerimonie affai fuora dei conueneuo- 
Ìe,Io fanno per leggerezza & per vaniti , 
come huomini di poco valore, & perciò- 
che quefte ciancie s’imparano di fare affai 
ageuolmenre , &pureha B novn poco di 
bella moftra.eflì la apprendono con grande 
ftudio,ma le cofe grani non poffono impa- 
rare, come deboli a tanto pefo, & vorreb- 
bono , chela conuerfatione fi fpendeffe^» 
turca in ciò , fi come quelli, che non fanno 
più auanti, & che lotto quel poco di polli- 
la buccia niuno fugo hanno, & a toccarli 
fono vizzi,& mucidi» & perciò araerebbo- 
no,che l’vfircon ! e peffone non procedei*-' 
fe più a dentro di quella prima villa , & di 
queffitrouerai tu grandifiìmo numero, al- 
cuni altri fono, che foprabondano in paro» 
le.&r in atti ccrtefi 1 per fupplire al difetto 
della loro cattiuirà , & della villania, & in- 
certa natura loro 5 auifando fe egli non fof- 
ferò fi fcarfi J & faluatichi con le parole,co*. 
me fono con le opere , gli huomini nort-» 
doucrgli poter fotferire , E nel vero cofì « 

.che 
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che tu troueraì, che per l’vna di quelle due 
cagioni più abbondano di cirimonie fupefc 
ilue,& non per alrrojequali generalmente 
noiano.il più de gli huomini pcrcioche per 
loro s’impedifce altrui il viuere a Tuo feri- 
no, cioè la libertà, liquame ciafeuno appe;i- 
fee innanzi ad ogni altra cola . Di al •• rui , 
ne del’e altri cofe non fi dee dir male, tue 
to che paia , che acciò fi predino in quel 
punto volentieri le orecchie mediante la 
inuidia,che noi per lo più portiamo ai be- 
ne, &all’bonore l’vn dell’altro, ma poi, alla 
fine ogn’vuo fuggii bue, che cozza , & 
perfooe fchifano Patnicria de maldicenti , 
facendo ragione , che quello , ch’efiì dico- 
no d’altri a noi quello dichino ii noi ad al- 
tri. Et alcunijche fi oppongono ad ogni pa- 
ro!a,&quiftionano & contraflano.rooftra* 
so , che mal conofcano la natura de gli 
huomini , che ciafeuno ama la vittoria » & 
lo edere vfnto odia, non meno nel fauella- 
re » che nello adoperare , fenza chc’J porfi 
volentieri al contrario ad altri è opera j di 
niRsiftà > & non d’amicitia . Per la qual co- 
la colui, che ama di edere amicheuole , & 
dolce nel conuerfarc non dee hauer cofi 
predo il . Non fù co fi,& Io Anzi ili come, 
vi dico io, ne il mettere sù de pegni , anzi 
iì dee sformare di effe arrrendcuoJe 2lI*o- 
^penioni de gii altri d'intoroo a quelle co- 
ie, che poco nicuano pcroochc la vittoria 
fa cafi lì ùx ci torna in dtnao^ciKwha che 
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vincendo la fidarla quiitior.c^ì perde affai 
fpeffo il caro amico , & diuienfì tediofi alie 1 
perfonesi, che non tifane di vfare coneffo i 
noi, per non effere ogni hora con effo noi , 
alla ftherrTraglia, & chiamatici per foprano » 
me M Vingeguerra ò Ser Contraponi.ò Ser 1 
Tuttefàle,& tal'hora il Dottor fottile Et fé : 
pure alcuna volta amene , che altri, , depuri* 
inuitato dal. a compagnia , fi vuolfar pen 
dolce modo, e non fi vaol’effcredi ingorda 
della dolcezza eel vincere, che l imonio Te » 

1 la trangugi i ma conpiene iafciare ciafcuno 
1 ia parte fua; & cotto, ò ragione; che i'huo-. 
rao habbia fi dee confenrire>al parer de più * ‘ 

è de’più importuni , & loro falciare Scam- 
po*, fi che altri , & non tu fia quegi , che fi 
dtbatta;,& che fiidi,& trrafeli*che fono fc© vimi. 
ci modi,'&-Ì 40 nneneuoli ad huoonni, coliti* 
r matk fiche fé ne acquila òdio, fifinudauo*! 

! glfenza , & ohre acciò fono fpiaceuoli per 
. Ja fc o oue ne u olezza loro, laquale per fé ftefi? 
i fi è Botola a gli animi ben compoff,fi come 
i noi fare,o per auentura memione poco ap- 
pretto», ma i! più della gente , inuaghifcefi* 
l di le fletta , che ella mette in abbandono 
I il piacete altrui , & per*moftratfiiòeti;i , &' 
intendenti», & faui donfigliano, &ripren- 
1 dono, & deputano ^ & inritrofifcono a fpa- 
da tratta, &a ninna fenrenza s’aCcordono 
fa honalla loro naedefima . Il proferire..^ 

H tuo configlio non richiefto,niuna altra^u 
cola è, che vn dire d’effer piùfauio di co- 

C lui 
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luì Cui tu configli, anzi vn rimprouerargli il 
fuo poco fapere , & la fua ignoranza . Per 
laqual cofa non fi dee ciò fare con ogni co- 
ndecente , ma folo.con gli amici più llret- 
ti, & verfo le persone, il gouerno, -èù rqgi- 
mento , dellequali non appartiene, ò'vera- 
mente quando gtanpericolo foprafteffe ad 
alciin,eriandio a noi Itrattiero , ma nela— # 
^otnffiune vfanza fi decliniamo jifiettere 
di .tanto dar cordiglio ,» & di tanto metter 
compeafo alle b i fog ne *ì tu i,ne l.qu a 1 erro- 
re cadono moltiwe più fpeffo i meno inten- 
denti , percioche agli huomim di grolla—» . 
pafta pochecofefi vojgonperja mente, £ 
che non penano guari a deliberarli , come 
^quelli che pochi partiti da effatninare hau- . 
no alle coarti, ma come ciò fia,chi và profe- . 
rendo, & feminandoil fuo configlio, po- 
lirà diporta opinione , cheilfennoa fui 
auanzidfc ad altri manchi . Et fermamente 
fono alcuni , che cofi vagheggiano quella-* 
loro fauiezza , che*l non legni re i loro con- 
forti nome altro.che vn volerli azzuffarci 
con elfo loro, & dicono. Bene ili, il con- 
figlio de poueri non .è accettatole il tale— * 
vuol fare a fuofenno , & il tale non mi af- 
colti, come feti richiedere, che altri vbidj- 
fcail tuo configlio J nonfia maggior arro- 
ganza , che non è if voler pur feguire il ilio 
proprio^imil peccato a quelle commetto,, 
no coloro^he imprendono a correggerei 
l diffetti de gli hnomini , & a riprender. 
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gli . & d’ogni cofa vogliono 4 ar/entenza_* 
lìnalc,& porre a ciatcupq la legge in mano. 
La tal cofa non fi vpolfare s & ^oidicefte 
Ja tal parola , & ftoglieteui del coll fare_* » 
Se dal cofi dire; il vìno,che voi beuete,non 
vi èfano;ai zi vuoJe efìfe/e vermiglio, & do» 
uerefte vfare jd £ l tal lattuaro; Se delle cota- 
li pillojej&mai nonfinano di. riprenderei 
tic di correggerei Jafcjan dare, che tal'ho- 
ra $*affatican'a purgare l'altrui campo , che 
ìljloroinedefimo è tqtcpp eno di pruni , & 
d'ortica; ma egli è troppo gran feccagine il 
Mentirgli , E fi come pochi , ,e niuno » e cui 
foffera l’animo di farla Tua Vita col medi* 
cosò col co; feflore,& molto meno col giu- 
dice del maleficio:cofi non fi troua chi fiar* 
rijfchi» di hauere la coftoro domefiichc^za ; 
perciò ciafcttijp ama |a libertà , dellaquale 
elfi ci privano, & par diente col maemo , 
J?Cr laqualcofa none diletteuole codumc. 
J'efler cofi vogliofo di correggerete di ^nv 
maeltrare altrui, &-deefi Iafciare,che ciò fi 
faccia da maeltri , da padri , da quali pu- 
erpera# i figIipoI»,& i discepoli fi fcàtona» 
oo tanto volentieri , qua to pi fai , che e* 
fanno , ; Schernire non fi dee mai pei fona * 
quantunque inimica ? perche maggior le- 
gno dj difprqggip pare, fi faccia fchernendo 
che ingiuriando, conpofia chefe ingiurie fi 
fanno,ò per itfizza,ò per alcuna cupidità,^ 
niuno è, che fi adiri con còfa , ò per cofa_i. 
Che egli hgbbjq per ni e ut e., ò che appetì- 
.hit" C a 
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fCat)rtel'o J ch'e egli fp'rezza del tUtttì. Si che 
delio ingiuri ito fi fa alcuna ftimi, & dello 
fcbitnitoniuna , òpfcciobflìma j Et è Io 
fchefno vh prender la vergogna 1 , che noi 
facciamo altrui , a difeso , ferirà prò alcu- 
no'di noi /.Per bqual cofa fi vuole celiai 
vf&iZa aflené'rfi di fcKernire neffuno , io_j 
che nUle firmo quelli , che rimprouano i 
difetti de'Ili perfonà alloro, che eg i han«' 
no i o con paròle, come fece Mede# Fòrefe' 
da’Rà barra , delle fatezze di màelho Giou 
lò rìdehdon , ò con atti*, come molti vfa- 
no, contrafacéìndo gli fciiinguati , o zoppi , 
o quache gobbo :* Similmente chi fi ride » 
di alcuno sfòrmaVó' • o mài fatto , ò fp a ra- 
to ì o picciolo , o di fcioc<:hez^a r , ch’altri 
dica . fa la fe{Va ì & le rifa grandi Et chi* 
fi diletta dt fare arrofTìre' altra* , iquaKdU 
fpéTròfi*ttiodrfòn© mèritamenteodtati ,Et 
a quefii fono )fiai famigliami di beffardi , i 
cioè co oro, che fi dilettano di far beffe__* , 

& di vccellare ciafcuno , non per ifcher» 
no » ne per difprezzd , Ina per piar euo ez- 
Ti . Et /appi, che niuna differenza è 
Schernire a beffare , fi non fofle il prò. 
póniméntr^ V* & Vintentione , che l’vno g 
diuérfa dfclfàlfro . conciofia che le* bete 
fe fi fanno perfolazzo , & gli fchèrflì per 
iftratio , come che nel cornatone fauelfa- 
re , & nel dettare.fi prenda affai (petto Pvn 
Vocabolo per J’alrro , ma chi fcherni» 

tee t fente contento delia vergogna <al« 

: ' trui, 
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trui , & cIifiksfÉi prence dc^o altrui errore 
non qonientojni folazzo, la doue delia ve*! 
gogna di colui medefinroperauentura preti 
derebbe cruccio, & dolore. Et come che io ; 
niella mia fanciullezza, poco innanzi, che-» 
procedei!! nella grammatica, pur mi voglio 
ricordare , che Mitione , ilquale aroaua co- 
tanto Efchine , che égli fteffo hauea di ciò 
marauiglia.nondimeno prende* tal’hora--»i 
folazzo di befFarlojCome quando è^diffe le’-* 
co ifteffo . Io vò Fare viu beffa a coftui . Sì 
che quella enedcfima cafa a quella medefi-v 
ma perfona fatta ,» fecondo la intention di • 
colui , che la Fà , porrà effer beffa , & fcher- 
n,o j & percioche.il noftro proponimento 
male può efler palefe altrui non è rii cola; 
n^lla vfanza il fare arte cofì dubbiofa,& fo- 
fpetrofa piu tofìo fi vuol fuggirc,clie cerca-* 
re di e/fer tenuto beffardo, perche mólte-*, 
volte interuiene in quefto come nel rùzare,' 
o fcherzaré , che l'vno batte per cianciai &* 
l’altro riceue la battitura, per vi’lania, & di ‘ 
fcherzo fanno zuffa,cofi quegli, che è beffa-, 
ti per Folazzo , &per dimefiichezza, fi reca 
tal voha ciò ad vara & disnonore & pren- 
dene fdegno/enza che la beffa è inganno,# 
a ciafeun natn.ralmente duole di e; r a rei* di' 
effer ingannato., si che per più cagioni pa- 
niche chi procaccia di effer ben voluto. & 
hau.;rocaro, non debba troppo farli qp a -~, 
Uro di beffe. Vera cofa è, che noi nonpoffia- ? 
mo in alcun modo meoare quella fatico-; 
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fa vita mortale del tutto fenza folazzo , ne 
fenza ripofo , & perche le beffe ci fono ca- 
gione di fetta & di rifo, & per confeguente- 
di recreatione » amiamo colobo , che fono 
piaceuolij& beffardi, & folazzeuoli. Per Ja- 
qual cofa piriche fi a da dire in contrario „ 
dò che pur fi conuengà nella vfanza beffa-' 
re a le volte, ùmilmente motteggiarci. 
E fenza fallo coloro , effe fanno beffare per 
3 «nicheuol modo, & dolce , fono più ama- 
bili, che coloro, che noi fanno/ ne poffono 
fare , ma egli è drmettiero bauer nfgirardcr 
in ciba molte co fe , &cortciottache la m- 
fention del beffatore è di prender folazZo 
dello erro re di colui di cui egli fi alcuna (H* 
ma, bifogn^che l’errore, nefeual colui tt fa 
cadere, fia tafe,cheniunà vergogna notabr 
lécite akun graue danno glie ne fégua,altrr- 
menti,malnpotrebbono conofeere le bef* 
fedallé ingiurie, £t fono ancora di quelle 
per fon e, con le quali per l’afprezza loro, in 
niuna guifa dee motteggiare,!! come Bion- 
dello potè fapere da M. Filippo ^rgenti nel- 
la loggia de Caufccioii. Medefimameptci 

non fi dee motteggiar nétte cofe graui » Se 
itien nelle vitupero fe opere , percioclte par 
die 1* huomo/eccmdo iiprouerbio del com- 
mini popolo, fi rechi la cattiti irà, a fch'erzOy 
come che a Madonna Filippa da Prato mol 
rogiouaffino lepideenoli nfpoft’e da lei fat- 
te intorno alla fuadishonettà ; Per laquaf 
«©fa non credo io , clie Lupo de gli Vber- 
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ti alleggerifle la fua vergogni* /anzi li agf- 1 
granò fcufandolr per motti della cattidità^ 
&’ dèlia viltà da lui dlmòRrixa , che poten- 
doli tenere nel Camello di Laferina, vedeft- 
doli Reccare rntorno,& chiuderli, incorni- 
niente ir diede» dicendo che nullo Lupo' 
era vfo dittar rinchiufo . Pèrche doue noff ; 
frà luogo di ridere' r qtfiuMi dìfdice ri mot- 
teggiare j v : &! ileiancrafe. Et dei oltre acciò' 
là pere; che alcuni motti fo-no, che mordo- 
no , & alcuni che non mordono r De primi 
voglio che ti batti il fauio ammaeRramen* 1 
to,che Lauretta né diede; cioè, che i motti • 
Come la pecora morde deono coli morde- 
re l’auditore,^: nò corne i! cane* percioche 
li-come ir cane morde fife, if motto non fa- 
rebbe motto, ma villania , & le leggi quali 
in eia feuna Città vogliono,che quegli, che 
dice altrui alcuna graue|vi!fauia,ir,i grane-* 
mente punir o,8£forfe che Ir Conueniua ori»' 
dinar frmr'mente non leggieri difciplina 
a chi mordelfe per via di motti , oliti if 
eòueneuole moéo,ma gli huomrni coRu- 1 
marrdeonoiarragione , che la legge , che 
difponafopr* le villanie , lì Renda dian- 
dro a motti, & di rado, & leggiermente pu- 
gnereartrui . Et olrrea tiìtro qtto dei tu fa 
pere, che il niotto, come che' morda, ò non 
mordale, non è hggiadro, Sr fiottile godi- 
tori niunò difetta ne prendono, anzi ne 
fono tediati, ò fe pur ridono, Irridono norr 
delmotto ma del moxeggiaiore Et perciò 
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che ninna alma cola fonoj motti, che irig5 
ni,* Se lo ingannare , fi comedottil cofa,& 
attificiofa, nonfi può fare, fe non per gli 
huqtnini di acuto* Sedi pronto ardimen- 
to*^ fpecialmente io prouifo,, perciò non 
conuengo.no alle perfcme materiali % & 
di groffo intelletto , ne pura ancata a cia- 
fcuno,il cui ingegiio fia «bbondeuole ,&. 
buono , fi come pcr aueO'tura n0p,oonuen* 
nero gran fatto a Me fleti piouan. 'Boccac- 
cio; ma fono i fpeciale prontezza, 
& leggiadria, & coftanp.mouirnento d’ani- 
mo .Per laqualcofa gli huomini difcretti, 
non guardano ìociò al^a- volontà , ma alla 
dÌ f pofirion loro, &_pto.uato gheefli hanno 
vna, # & due volte le forze del loro ingegno 
in vano conofeendòfi aqciò.poco dettala* 
/ciano . Star di piò tfqjjer in §,f»to ; e(fe ret- 
ilo adoperufi , accioche non auyengf loi^o 
quello,, efie auuenne al ^au^Uere ,di v Ma- 
dpnqa Horretta . gt fe^tu porr ai aie p te al- 
le, maniere di molti ,.tu couofcerai ageuo]- v 
mente, ciò c \e id ti cficoeffer voto > cioè; 
ohe non ifia bene il motteggiare a cjiiuq m 
que vuoje , ma Solamente a chi può .»£!&> 
vedrai tale ihAuere ad ogni parola, .a^pà-v 
ree eh iato vpo auzi^qùi di qupi yocaboj/V 
che noi.chiapMamq^Biiiicchi ,• dijflijun-- » 
fentimen tq, :èi%z'è fcambigr ( je fili ab 
tip vocaboli per frjuoli . wqd.i?;fc tócchi . 
Et altri dire*(òrifponapre altrimenti! non 
fi afpe ttauaJ^nzz: alcuna iprjdgliezza * g 




Tulonfig. della Ca(a t 57 

vaghézza . Do ue è il Signore l Doue egli 
hai piedi. Et gli fece vgiierle mani conia 
grafcja di ian Giou^niii BÒfcadoro. Et do- 
ue mi mapjJa egli ; Ad A f nò . Io mi voglio 
radere. Et farebbe meglio rodere . Va chia- 
ma i Barbieri . Et perche non i’ Birb* 
mani > iqmait coche tu phot àgén 0 1 m en t e_J 
concfcer'é fonò vjH modi, & plebei, tjotari 
furono |>er lo più le p}a«uòlezzè,&ri *J*93 
eli Pio neo . Ma della piu bellezza de rnotu; 
& deIla;meno;Pon fu noftra cura df ragio- 
bare al prefeme,conviotta che altri trattati 
ce né hibi>ia,diftefi da troppo migliori det 
latóri, & maettri, ch’io non fono & ancori 
percioche imam hanno incontinéii larga: 
& certa retti moni anzi' della loro bdlez*- 
za & delta lorofpiaceuolezza ,"ff che poco? 
potrai errare in ciò ; foto che tu. non fij fa- 
né refara me are abbagliato di reietto per- 
greche doue è piaccv.o! motto, lai. è tan- 
tofto fetta, &rifo,& vna cotale ma rati ì- 
glia. La onde, fe le tue piaccuolezze noni-» 
faranno approuare ddlerifade circottàn- 
ti, fi ti rimarrai tu di più mot reggiate.-» ? 
pcrciocheil difetto capurtuo,& non di 
chic’afcolra condotta cofa che gli va- 
lori quafì : follecitari dalle pronte , o lc*g> 
giadreo fottili rifpofté?, o propoli e‘ e tiapT 
dio volendo, non p© Afono tener le ritk__j y 
ma- rido no mal lor gràdo J / da quali[,tt co- 
me da dritti , & legittimi g’wd ci non fi dee: 
Bnnomo appellare a fetneddnfco , non-j» 
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pu riprouafi . Ma per far rider|altrui (i vuo£ 
dire parole, ne far atri vili nefconueneuoJf, 
ftorcédo il vifo & conrrafcendofij che niu* 
no dee, per piacere altrui, auilire Te me- 
dettano , che è arte non di nobile huomo , 
rrta digiocco’are, &di buffane. Non fona 
adfunqi da feguirare i vo’gari modi, 8c ple- 
bei di trónco Madonna Àldruts , alzare»-* 
la coda. Ne fingerà matto ne dolce di Ta- 
le, ma a Tuo tempo dire alcuna cola bella,,- 
& noua , & che non caggia Cofi nel/animo 
a ciafcuno, chi può , & chi non può tacerli 1 
percioche qncftsfono mouimeni'r dello io 
tellet o,i quali Te fono movimenti, & Ieggia 
dri , fanno fegno,& tefttmònianza della 
deprezza dell’animo, & de co (tu mi di chi 
gli dice , laqual coTa piace Topra modo a 
gl'A uomini, & rendici loro cari , & amabì- 
li,ma Te elfi Torio al contrario fanno cotra- 
rio effetto: percioche pare che l’afino fcher 
7i,ò che alcù forte graffo , & naticuto dan- 
zi ò falci fpogliato infarfetto . Vn^ahram* 
nierafftroua di folazzeuoli modi pure-* 
pofta nel fauellare - cioè quando la piace- „ 
aolezza non confitte i motti , che perla 
più Tono breu/, ma nel fauellar dittefe ,& 
continuato , ifquale vuole efTet ordinato 
& bcneeTpreffo , & rapprefenrante r modi 
le vfanze , gli atti, & i cottomi di coloro 
de quali fi parla , fi che ali’vditore fiaaui- 
fonondi vdir raccontare , [ma di vedere 
con gl’occhifare quelle cote, che tu narri 
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ilche ottienimele feppeno fare gli huomr» 
nijòcfe dóne del Boccaccio , come che pu- 
rc>tal volta, fc ioaonerro, fr córra lac effe* 
rapili, che à donni, ò a genti Ihnomo noi* 
& {irebbe conuenuto, à gu if» di coloro che 
Kcifcin fc Comedfe a voler ciò fare, bi- 
fogna hauer quello accidente » & nGBeJlaja 
hjJloria., che tu* pigli a dire, bene raccolta 
nella (beote, fc le parole pronte ,(& appi-' 
lecchiate sì, che no ti couenga tratto ttar- 
tadire , Creila cofa , & Quel cotale, Quef 
come lì: chiama , ò Quel lauorio,n<* Aiutate 
meloa dire r & Ricordatemi come egli hi* 
nome,percioche quefto è appunto il trotto' 
del Gauallier di Madonna Horreita». Et fe 
tUirecitaraivno auenimento, nelqpalé in- 
teruenghino^mohiinon dèi dire, Colui dif- 
fé , & colui: rifpofe, percioche tutti fìamo 
Colui lì che chi ode facilmente erra. Con^ 
uiene adunque ,che chi racconta * ponga i 
nomi &poi nonglifcambi - Etel're acciò* 
fcdee l'huomo* guardare di non dir quelle 
cofe> léquali taciute, là nouelìa farebbe nò 
meno piaceuole, ò perauentura ancora più» 
piaceuole,a£tale>che iu figliuol deltalc-',* 
che ftauacafa netla-via del Cocomero , noli 
conofcefte voi?Che hebbe per mogllequeC 
Ja de Giarfìgliazzi^ Vha cotal'magreua 
ch’andana alla MefEa in San horenzo Co- 
me nò s anzi* non coi-ofcerfe oltri , vn bei- 
vecchio dritto , che portaua la zazzera^. 
non ve ne ricordate voi ? pcrcioc he fe 
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fe turo vnò*che il eife^óffe'auenutoadvn*? 
a ? tto.come a coftai:«u4w cjuefta '-ùnga quqi-': 
ftione farebbe flati di poco;ftùttò 4 annzf kih 
molto i ed io a colofo;che afcolraùoj&foir 
voghofiv8£ft«ttoiofi di’ fiorire qiieliaaiHle 
nimento & tìiglrharefti fatto indugiare, il. 
Come per auen tura fece il àoftìo-Dance. i ^ 

/* • :-d r \ a; . r> . vsp .m 

9> / * pa r$n t i ■niietf u rm% otti bardi, t : ri 

'■'mi Et Manteaani per patri* éunkldui * . r.i 
* r '±P'- ;• .• j *.i.i »:/>. \ùl.:+ì , 

Percioche niente rileuaua fe la madre di lui 
fufle (lata da Gazzuolò, ò anco da Cremo- 
na, anzi apparai io nià da vn grati Rhetori. 

Co foreftièro vno affaivtile ammaeflramé- 
to d’intórno a queflo,óirè chele nouelie fr 
deono comporre A ordinare prima co* fo~ 
pranoibi , & poi raccontare co’ nomi :per- 
cioche quelli fono pofti feteodo le qualirà 
dele perfddev& quelli fecondo l'appetito 
de padri, ò di colerosa chi tocca. Per iaqual 
cola colui che in penfwdo fù Madonna 
Allarma , in proferendo farà fvldler Ermi- 
nio Gr'traldi»fe tale farà la generale ope- 
niórte,che la tua contrada harà di Iiii quale 
a Guglielmo Borfìeri fù detto effer di Mcf- 
fer Erminio, in Genoua - Et fe nella terra , 
oue tu dimori , non haueffe peifonà molto . I 
conofciuta, che fi còfacefle al tuo bi fogno» 
ti dei tu figurare il cafo in altro paefe , & il 
nome i®porre ; come più ti piace,Vera cofa 
Ciche con maggior piacere fi fuole afcolta* 

i 
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re,& più hauer dinanzi gl'dCtbiiqueHo che 
fi dice efier auuenutojaile perfone' che noi 
co«o£c»amo, fe i'auuenimento è tale, che fi 
confaccia a loro coftumi ,che quello cheè 
interaenuco agli brani , &ivon coiiofeiutì 
da noi, & la ragione è quefta , cheTapendo 
noi, che quel tale fuol far coli crediamo^ 
che eglrcofiiubbia fatto,& riconofdamo» 
lo, conie preferite, doue de .gli toni noq*-» . 
auien cofi>v Le parole fi nel faueUare fteffq», 
come ne gli altri ragionamenti vogliono 
e fler chiare, fi ohe cjafcuno della bogara le 
poflì ageuolmente intendere, & altre ciò 
belle inquanto al fuono,& inquàco al /igni- 
ficaio , percioche^fc tù harai da, dire l'vna 
di quelle duej dirai più -.collo .il Ventre , che 
l'Epa, & doue il fuó. linguaggio lo foften- 
ga, dirai più tofio la Pancia,cne?l Ventre, ò 
jlCofpo.percioche cefi Tarai in»ef 9 *&non! 
framefo,fi come noi Fiorentini diciamo, 8c 
diniuua bruttura farai fouenire^aH’vditp. 1 
re. LaqtiaJ cofa lolédo l’otrimo Poeta no- 
ftro fchifare , fi come io credo in quella pa*r 
rote ftefla, procacciò di trouare altro voca- 
bolo^ non guardando , perche, alquanto gli 
conuenifle feoftarfi per prenderlo di altro - 
luogo. Si dilfe. . * •' . . * r-* r 

< ' i ''%< ’ : 

, , Ricordati che fece il peccar noftr* 

, , Prender Dio per ( camparne 
„ Humana carne al tuo virginal chefir* >. 

' Et 
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Et come» che Dante fommo Poeta altre fr 
pocoacofì fatti ammaeftramenti ponelTe 
mente, io, non fentoperciò^che di lui fi dica, 
per quefta cagione bene alcuno, & certo io* 
nonnconfigHercr, che tu volclE fate tuo; 
maeftro in quella arte dello cfier gratiofo , 
concìofia cofa che egli fteffo> non fù , anzp 
in alcuna chion eia trouò coli ferii to di lui .. 

3 1 QueltaDante per fuofapere fù alquan- 
», t© prefòntuofo,& fchifò t Sefdegtiofo,8e: 

», quali- a gtii& di F.iloibfo>.malgratiofov 
3 , non ben fapeuiconuertìr^corlacch 
Ma tornando alla noftra aia ter indico, che.' 
le parole vogliono efleie chiare, ilche auer 
rà fe tu fàprai fcegliere, quelle che fono oris 
ginah di tua terra che non fiano perciòan- 
tiche tantoj che elle diano diuenute rande,, 

& viete* come logori veftimenrijdipolte, ò* 
tralasciate. Si.come Spa!do,.& Epa, & Vo- 
po,.& Sezzaio^, & Primaio . Et oltre acciò? 
fe le pairole, che tu harai-per le mani,&ran- 
no norr.dhdoppio intendimento »ma fenv. 
plici*., peccrbche dii quelle accozzare infie- 
roe fi compone quel fauellare,che ha nome 
Enigma^ & in piùchiaro volgare fi c hi am a. 
Gergo. • % . 

», Io vidi vn.cha da fette pafsato . ' 

da vncanto all'altro trapafsflto; 

' , #* 

Anchorajvogliono efierlé parole, ilpiù che 
fi può appropiaie a quello che altri vuoi; i 
dimoltrare > & meno che tir può communi; 

adi 
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sfdVirecofe percioche cofi pare, che ie co- 
fe ifteffe fi recchino in mezzo, & che elle li 
moftrino non con parole,ma con effo il di- 
to, &T perciò pivi accauciamenre diremo 
Riconofciuto alle fatezze , che alla Figura , 
ò alla indagine, e meglio rapprefeutò Dan* 
te la cofa detta, quando e’ djffe, 

, , Cfre ti pejt 

, , fa» coji cigolarle fut bilanci?. 

Che fe gli hauelle detto ò Gridare , ò Stri* 
dere, ò Far remore & più {ingoiare è il dire 
il Ribrezzo della quartana, che fe noi dicef- 
fimo il Freddo, & la carne Souerchio graffa 
fiocca che fe noi diceffimo Sratia , & Scio- 
rinare i panni, & non Ifpandere, & i Mon- 
cherini, & non le Braccia mozze , & al’orlQ 

dell'acqua d'vn foffo. 

* 

# «* % 

, , Sfan gli ranocchi pur col mufo fuori. 

Et non cò la Bucci, i quali tutti Fono voca- 
boli di fingulare fignificatione, & fimilmé- 
te il Viuagno della tela più tofto,che I*£ftre 
mità . Et sò io bene , che s’alcun forefiiero 
per mia feiagura s'abbateffe a quello tratta 
to,egli fi farebbe beffe di me , & direbbe^ 
che io t’infegnafi di fauellare in Gergo,oue 
ro in Cifera , conciofia che quefti vocaboli 
fìano per lo più coli noltrani,che alcuna 
a tra natione non gli vfa , &vfari di altri , 
non gl’intcnde.Etchi è co!ui,che Fappia ciò 
che Dante fi voleffe dire in quel rerfo ? 
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^ , -v ìv »*•' 

) > Già veggi* per me lui , perdere^ p Lucilla * ' ■ 

Certo io credo chenefsu’altroj che noi Fio 
rentini,ma nondimeno fecondo che a me- 
è (iato detto, fe alcun fallo ha pure in quel 
tefto di Dante , egli non J’hà nellefparole , 
ma fe egli erròjpiù torto errò in ciò, ch'egli,, 
fi come huomo alquanto ritrofo, imprefe a 
dire coft-roalageuole ad ir.fprimere con-> 
parola , & perauenruia poco piacene le ad 
vdire 3 che perche egli la iniprjmeuc male , 
Nittn puòte adnnque ben fauellart .con chi 
non intende il lingtiaggiójnelquaìe egli fa- 
lle lla,n e perche iì ToJefcho nò fappià lati- 
no ^debbiate noi per quefto guadar la no- 
Itra io quella, in duella odo con erto luì, ne 
contrafarci a gt.ifa ài fctaeftro Rru&Jcip,ff 
come foglimi fare alcuni.. che per la loro 
fciocchezza fi sforzano di fauelhre deH/o- 
guaggio di co.u i con cui faueliauo, quale 
eg!ilìfìa-& d cono ogni cofa i rone fc!0,& 
fpeffo auienCjchelo Spagi uolo parlerà Ita* 
fiano con lo Italiano ; & lo Italiano fauel- 
letàper pompa , & per i ;ggtsdria con eflfo 
lui Spagouolo. fiij nondimeno affai piilage- 
uol cofa è tj concrete che amendue fauci- i 
lano forediero iil tener le rifa delle noue 
fcmcchtzze, che loro eleo no di bocca. Fa. 
Meleremo adunque noi nell'altrui linguag- 
gio , qual hora ci fari medierò di elle re in- 
«ciìpe; alcuna goffra uecefìica , ma nella_* 
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commune v fan za faueìlaremo pure nel no- 
ftro etiandio men bnono più tedio che nel- 
Taltrui mig'iore, perchioche più acconcia- 
mente fauellerà vn Lombardo nella fua_^ 
linguai quale è 'a più difforme che egli noia* 
parlerà Tofcano , ò d’altro linguaggio. Pn- 
re perciò diagli Ji011 hard ®' ai per. réma- 
ni >;peraiolt.o t ch’egli fi affatichi , fibene 1, 
ptpprij,, particolari vocaboli,come habbiji, 
mo uoi.Tofcani^Et fe , pure alcuno vorrà 
hauer rifguardo a coloro, co’^quali fauelle- 
rà , & perciò attenerli da vocaboli fingola** 
ri , de quali io ti ragionau* , & in luogo di 
quell i;yfare i generali. & communi, i co fìui 
ragiqatmcnti faranno perciò di molto mi- 
nor fpiaceuolezaa . Dee oltre acciò ciafcun 
gentilhuomo, fuggire di dire le parole me*, 
npchèhonettà .Et la honeità de vocaboli 
confile, òjiel fuono, & nella voce loro,, O 
nel loro lignificato, conciofia cofa che al- 
cuni nomlvqnghino a dire cofa honefta-* $ 

& nondimeno ^ fente rifonare nellajvoce 
ifìelfa alcunadsihoneftà».fi comerincularej 
laqiial parola j ciò non’pftante, fi vfa tutte! 
dì da 4 pjafcuno,ma fe aIcuno,ò huomo,ò fc 
mina dicefic per fimil modo >.& a quel me- 
d^fimo ragguagli il farfi inqan 2 Ì*ehe fi dice p 
i^farfi indietro ,all’hot^.' apparir ebbella-^:, 4 
d.ishonefta di cotaf parola ‘ma il naltrò giù;* 
fio per la yfanza fente quali, il vino di que- 
Ita dote, & non la muffa. 7 ’ 7**-'. - . 

T ‘ . s i ; . j. j* - 0 t.»t 
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,, Le man alzò con am ere lue le Fiche? 

Dite il noftro Dante , ma non archTcono dr 
coli direte noftre donne , anri per ifehifare' 
quella parola fofpetta , dicono più torto le 
cattarne, come che pure alcune poco ac- 
corte nominino affai fpeflfo difauèduta- 
wente quello che fe altri nominate lord 
1» prona, eie arrnflìrebbono, facendo nren- 
tione per vìa di beftemmia di quello» on- 
de elle fono femrne, & perciog .e(lé , che 
fono-, ovog’iofì etere ben cofhimate ; prò 
curino di guardarli non fole d;fle disho- 
nefie cofe,che ma ancora dalle’, Sfnorr* 
tanto da quelle » che fono, ma etiandio da 
quelle che poffono edere , ò ancora pare- 
re, ò dishonefte , ò fconcie , & lorde come 
alcuni affermano etere qrte pur dr Dante r 

. - ■ •' J • '* ! 

% -, 

j., te non ch'ai vi fi & di fitto me vent* r 
ò pur quelle. 

9 y Pero ne di te; ond'e prefso pertugio. 

Zt vn di quei fpiriti dite. 
yy V’ten dietro a mt , che trotterai l a buca . 

Ér ddlapere, che come che due ; ò più pa- 
role venghino tal votta a dire vna mede- 
firna cofa, nondimeno Tvna farà più hone- 
fta , & l’altra meno come è a dire . Con 
lui giacque , & della fui perforra gir fodiX 
fece ,percioche quefta ftete fentenzadeu 
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fa corf altri vocaboli farebbe di honefta co* 
fa ad vdire . Ec più acconciamente dirai il 
Vago della Luna, che ru non diretti il Dru- 
da. Auenga che anrendtie quelli vocaboli 
importino lo Amante . Et più coniieneuol , 
parlare pare alla fanciulla ,& l’Amica, che 
la Concubini di Tifone, & più dicevole èà 
donna, & anco adhuomocottumaro,nomi- 
nafe le Meretrici , feminedi mondo, Come 
fa Bicolore ditte più nel fauellare vergo- 
gnoia,clv> nelKadoperar e, che a dire il com- 
inune loro nome Thaide è la Putrana.E co- 
me il Boecaciodilìe.Ia potenza delle Mere- 
trici, & de Ragazzi, che fe col? hauette no- 
minaro dall’arre loro i niafchi,come nomi- 
nò le Temine, farebbe (tato fconcro, & ver- 
' gognofo’l fuo fauellare. Anzi non folo fi dee 
altri guardare dalle parole dishoRefte,e dal- 
le forde , raa etiandio dalle vili , & fpecial- 
mente colà , doue di cole afte , & nobili fi 
fauellfe perquetta cagione forfè meritò al- 
cunbiafimola noftra Beatrice, quando diffc 

«. •• r . 

j- , Valto fate di Dio farete rottf , 

, , S* lei he Jtpaffalst, et txl v tu arida 
y , Foftt guaftata fenz.tt alcunSccttff 
jì Di penfimentff. 

Che peranifomro non i (Tette bene il baffo 
vocabolo deile ratierne in cofi nobil ragio- 
namento . Ne défe dire alcuno la Lucerna—» 
del mondo, in luogo del Sole, pere ioche^a 

coca* 
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' cotal vocabolo rappreCeota airrui il puzzo 
dell’elio , & della cucina , ne alcuno confi- 
deraro huomo direbbe. che S. Domenico fù 
il Drudo deda Theologia,& non racconta- 
xebbe , che i Santi gloriofi haueflero detto 
coli vili parole , come a dire, , x 
,, E Ifijcin pur grufar deus s U Rogna. 

Che fon imbrattate della feccia del volgar 
popolo fi come ciafcuno può ageuolmentc . 
conofcere. Adunque nc diftefi ragionamen- 
ti fi vogliono hauere le fopradette confide- 
iationi,& alcune altre, Iequalì tu potrà più 
adagio apprendere da tuoi maeftri, & dk_* 
quella arte, ch’efii fog-iono chiamare Rhe- 
torica Et ne gli altri bifognaithe tu ti auez- 
zi ad vfare le parole gentili, & modelle , & 
dolci fi, che niuno amaro fapore habbiaao,.. 
& innanzi dirai , io non fappi dire , che voic 
non m’intendete, & penfiamo vn poco/e^.; 
coli è come noi diciamo più tofto , che di— 
xc.Voi errate. ò c non è vero. Voi nón lo fa- ‘ 
pere, peroche cortefe , & amabile vfanza è.. 
Io Scolpare a!trui,etiandio in quello, che tu 
intendi di incolparlo , anzi fi dee far com- 
mune I’error proprio dello amico*, & pren- 
derne prima vna parte per le , & poi biasi- 
marlo, o riprenderlo , Noi errarne la via, & 
no ; non ci ricordiamo hieri dj cofi fa- e 

. come che lo fmemorato fia pur cola* fola y 
& non tù, & quello, che Refìagucp.e difle a 
Tuoi compagni, non iftette bene , 

99 Vci , fe le voftre parole non mettono, 

' r * P«- 
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, i perche non fi dee recar in dubbio la fede 
altrui, anzi fe alcuno ri prom ife alcuna co-, 
fa , & non te la attenda, non irta bene, che 
tu dichi.Votmi mancale della Voftra fede,, 
faluofe tu non forti costretto da alcuna ne- 
ceflicà,per faluezza del tuo honore a coli di 
re, ma fe egli ri hard ingannato dirai ? Voi 
non vtricotdafte di cofi fare,& fe egli no» 
fe ricordò, dirai più tofto; Voi non poterti 
ò Non vi tornò a mente, che Voi vidimen-; 
ti calie ò Voi non vicurafte di attenermi J& 
prometta vperciochequefte fi fatte parole 
hannò Alcuna puntura , & ale un 'Vene podi 
doglienza & di villania, fi checoloro,ch«_j* 
coftumano di fpeffe volte dire cotali motti 
fono riputati perfone afpere , & ruuidp , & 
cofi è fuggito il loro confortiojcome,? fug** 
ge di rimefcolarfi tra pr^ni , & tra triboli. , 
Et perche io ho cònolciute di quelle perfo^ 
ne^che h?nno vna catciua vfunza*efpiace- 
uole, cioè, che cofi fono vogliofi , & golofi, 
di dire , che non prendono il fe otimento , 
ma la trapaffanojé corrorgli dinanzi.* gui- 
fa di veltrojche non affanni, perciò non mi 
guarderò io di dirti quello , che porrebbe** 
parer fouerchio aie ordire, comc>cofa trop* 
p ò mamfèfti, & cioè . C he ru n*>n de i già? 
liiai. fauellare , che non babbi prima for® 
maro nell’auiióo quello , che tu dei dire, 
che co fi faranno i, tuoi ragionamenritpaU 
to, & non ifconciarura , che bene mi coio<r 
porteranno i foreftieri quella parola fe mai 
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alcuno di loro fi curerà di legger eque 11^# 
ciancie. Etfetu non ti farai befie del mio 
artiaeftra mento , non ti aiuuerrà mai di dire 
ben venga M. Agoltjno a tale, che h a rà no- 
me Agnolo ,ò Rerpardo , & pon barai a di- 
re , Ricordatemi il nome vofiro, & boji ti 
harai a ridere, ne a dire lo »on diflì bene,n$ 
Pomin ch’io io dicale a fcilinguare,o bai* 
botire lungo fpatio per rinvenire vna paro- 
la maellro Arrigo: nò: maefiro Arabico . 
Oue che lo dirti , Maeftro Agabito , che fon 
d chi t’afcojta tratti di corda . M voce non 
vuol'effer ne roca,ne alpera Et non fi dee_» 
ftrìdere, neper rifo, o per altro accidente^» 
cicoJare,come le caruco le fanno » Ne men r 
tre,che l’huomo sbadiglia, pur faueìlarc^ 

jjen lai, che noi notici pofiìamo fornire, ne 
di fpedita linguale di buona voce,? nollrp 
Cenno . Chi è fcmlinguato,ò roco,non vo- 
glia fempré efier quegli che cinguetn,tna_j 
éorregger.e il diferto della lingua eoi fi lei)-. 
tio,& con le orecchie, & anco fi può coq^, 
iftudio fcemar'il v scio della natura . Noji_^j 
H ta bene alzar la voce ? guifa di banditori , 
pe anco fi dee fauellare li piano, che chi al- 
coli a non oda . Et fe tu non farai ftato ydi- 
to la prima volta, tfon dei dire la feconda-, 
ancora piti piano , ne anpo del gridare , ac* 
cioche tu non dipiortri d’imbizzarrire, per* 
ciocho ti fia-conuenuto replicar quello, che 

tu haueai «tetto* • 1 

* . JLe paroieyogliono efiex ordinate fecoiu 
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dp che richiede l’vfo del fauellar comma- 
nejk non auiluppare , Si intralciare in qua. 
Se in làycome molti hanno vfanza di fare 
.per leggiadria, il fauellar ,de quali fi raflo. 
migliapiii a nouio, Che legga in volgar-Jfo' 
finimento , che egli detto latti no., -che ad 
hiiomoche ragioni in fuo IinguaggiOjComc 
è a dire- V 

- » 

, IrnAgin* di, ben ftguendo falfe \ (y ■ 

, j , Del fiorir que/t e innanzi tempo tempio « 

* ' _ ‘ 

Squali modi allevolteconuergonoà chi fi t 
verfi, ma achifauella-fi disdicono femprc , 
Et bilogna, che i’huomo non folofidifcofii ' 
iti ragionando dal verificare.* ma etiandio 
dall a poaìpa dello arringare, altrimenti fa- 
rà fpiaceuolcjk tediofo ad v.d ire, come che. 
per auent^ura maggior fuaeiiria-dimoftri il 
iermònareiche il Stuellare, ma ciò fi dee ri- 
/eruare afuo luogo Che chi vi per via.non 
.deebàllare#.rnacaminare, con auto che-* 
ogifvno nonfappi dannare, & andar fappia 
ogn'vno,maconjuienfi alle nozze, & nojnu» 
per le Aride. Tu riguarderai adunque di fa- 
«nella* pompofo. 

,* Ccedefi per molti Filofofan ti , Se tale è 
tutto il Fijo.copo,& gli altri trattati del no- 
firo M Giouan Boccaccio, fuor che la mag- 
gioropera , & ancora più di quella forfè il 
Corbaccio. Nò voglio perciò,che tu t*aucz 
zi a faucllare fi bailamente , come la Uccia 
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dèi popòlò minuto}, & come la Lavandaia, 
la Trecca, ma cóme i gén nP huomini /la- 
ccai teòfà cónte fi pofft faceti , ò in parte—* 
opra, cioè, fé fu non faugllerai 
di mVtferia,né , vile,ne Friuòla,ne fozza,ne— * 
abònrdrteuole ; Ec|fe’tU faprai Scegliere fa le 
parole del tuo lenguaggiò le più pure , & le 
più proprie,& quelle, che miglior Tuono, & 
miglior fignificatione haranno, fenza alcu- 
na rammemòtatìdne dibuon a brutta, ne—» 
tania, ? ne bàtìfM, & quelle accozzate, n©n_* 
ammaflandole a cafo , ne con troppo fco- 
perro ftudio mettendblè io filza. iErolfrt-» 
acciò fe tu procaccèraldi compartire di- 
fcretamentede cofe, cheti* hò-dire harai Et 
guarderati di congiugnere le cofe diffórmi* 
tra fé^ Come. - y ^ *■ 

9 » T ultimi* t Ltrìv\et Stntta mcr àie, • 

ò-purè. *•> i.w ; - •-.**» -/•'*; * 

• y Vvno er* pèdoano/rP ài tre ittici 

4. t, . , . *, .'il. W.l <* , «* 



ETd fu ffób^àrlerai fi ìétOj’cóme focgtiato, 

nb^iingórdamenre.come afiamatoima co± 

ifte^enipèrifò huòmo dee fare. E fe tu pro- 
ferirai le letterè,& fillabe co vna eóueneuo 
le dolcezza nó è guifa di maeflro, che info- 
gni figgere Jk capitare a fanciulli* oeanco 
te manicherai , ne ingiottirai le appiccate » 
& impiaitriciate infieme l*vna có liniera. Se 
TP barai adunque a memoria quefti, a’hri 

fi fatti ammaeftramentijl tuo faueJiare fa- 
xa volentieri^ con piacere afcoltato dalle 

* ' noi* 
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perfone,& manterrai il grado, fi la degni- 
tà,che li conuiene a gentil’huomo bene al- 
lenato.*?!* coftumaio. Sono anchora molti, 

& che non fanno reftar di dire,& come na- 
tie fpinta della primma fuga.per calar vela, 
non s’arrefta,cofi coftoro, traportati da vn 
cerro impe?o,fcorrono, & mancata la ma- 
teria del loro ragionamento, non finifcono 
perciò, anzi, o ridicono le cofe già dette, ò 
fauellano a voto . Et alcuni altri tanta in- 
gordigia hanno di fauellare,che n on lafcià 
no dire altrui i Et come noi vergiamo tal:; 
volta sù per l’aie de Contadini pvn pollo,' 
corte la fpica di becco all’altro, cofi cauano 
coftoro ragionamenti di bocca a colui,che 
egli cominciò & dico» eflì. Et ficuramen- 
te , che eglino fanno venir voglia altrui di * 
azzuffarli con cffo loro , percioche fe tu 
guardi bene , niuna cofa muoue l’huomo 
più tofte ad ira , che qu indo improuifo gli, 
è guaito ia fua voglia , & il fuo piacerti ? , 
etiandio minimo , fi come quando tu barai 
apertola bocca per isbadiglure,& alcuno 
te la tura con mano , quando tu hai a zato 
il braccio per trare la pietra > & egli è fini- 
tamente tenuto da colui, che t'édi dietro. 
Cofi adunque come quelli modi , & molti 
altri aquefti famigliami, thè tendono a-» 
impedir la voglia , & i’appetitoaltrui : an- 
cora per via di fi he rzo , & per ciancia , fon 
fpiaceuoii , &debbonfi fuggire , c oli nel 
laudiate, fi dee più coito ageuolare il ddì- 

D dcrio 
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deno altroché impedirlo. Per la qual cofa 
le alcuno harà furto in effetto di raccontar 
vn fatto, non ftà bene di guadarglielo, oe dì 
dire, che tu lo fai ò fe egli anderà per entro 
lafua hiftoria Spargendo alcuna bugiu2za, 
non li Vote Jfimproueragliele, ne con le pa- 
fo!e,ne con gli atri crollando il capo,Ò tor 
ceodo gli occhi, fi come motti foglion fare, 
affermandole non potere in modo alcuno 
^ottener l’amaritudine della bugia, ma egli 
•non è ouefta la cagione di ciò [, anzi è l’a- 
grume, & la aloe della loro rullici natura* 
& afpera.che Te gli rende veticncfi,& ama* 
ri Jiel conforto de gb huomrni , checiafcu. 
mogli rifiuta,. Sìmdmene il rompete altrui 
le paroJe ( in<i>occaè noiofo coftume^Sc fpia 
ce non altrimenti , che quando .’huomo-è 
mollo à corre ce, altri lo rìiiene.Nè quan 
do altrui fauella, fi conuienc di fate, fi che 
«glifi* lafciato, & abbandonato dagl'vdi- 
toàniofìrando loro alcuna nouità,& rjuol 
gèndoialor attemione alerone, che uó di 
bene ad alcuno 'icentiar còlorocheabtiè 
non egli i~imo,E vuoili Ilare attento jquan* 
<io l’huomofaueila.accioche no ti-coimera* 
ga dire tratto tra ’to,Ehe..*ò Come; il qual 
vezzo fogli ono Iutiere molti . E nome ciò 
minor feoncio chi fauella , che l'intoppare 
•c’faffi à chi \ è- Tutti quefiimodhe generai 
®ócecio,chefi può rucnefe,& Ciò che può 
«tuaucrlare al corfo delle parole di co y ui * 
fi ragionai vuol fugite, Et fc alcuno fa 
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ri pigro nel fsneilare, non fi vuoi piti irgli 
innanzi, ne predagli le parole, come ch<L-> 
tu ne habbi douitia > & egli difetto , cht-> 
molti lo hanno per male , & fpecialmente 
quelltjche li perfuadono di e (Ter buoni par- 
latori,perciocheèloro auifo.che tunon__* 
gli habb; per quello, che f? tengono, & che 
tu gli voglrJfouemre nella loro arte mede- » 
lima 5 come i mercanti (ì recano ad onta, ‘ 
che altri profe- ifca loro denari, quali eglino 
noqrne hibbiano ,& fianopoueri . & bifo- t 
gnofi dell'altrui . Efappi . che a cùfcunO; 
pare di faper ben dire-come che alcuno per 
modcrtia lo nieghi . Et non so 10 indolii- 
nare donde ciò proceda , che chi meno si , 
più ragioni, dada qual cofa.cioè dal troppo 
faueIlare,conutene,che gli hiiomini collii- 
man lì guardino, Se fpecialmente poco fa- 
pendolo folo perche egli è gran fatto che * 
alcuno parli molto, fenza errar molto > ma 
perche ancora parc,che colui, che faueJIa, 
fopraftia in vn certo modo a coloro, che-* 
odono, come maertro a difcepoJi & perciò 
nò illa bene di appropriarli maggior parte 
di quella maggioranza , che non ci fi eoo- 
uiene, Etiti tale peccato cadono non pure 
molt’huomini , ma mo'te natio: i fauella- 
crici,& feccatrici li,che guai a quella orec- 
chia che elle affannano; ma come il louer- 
chio tacere odia^ercioche il tacerli colà, 
doue gli altri parlano a vicéda pare vn no 
voler metter sù la fua parte dello feotto , 

Da & 
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& perche il fauellare è vno. aprir l’anima f 
tuo a chi t’ode , il tacere per lo contrario 
pare vn voletfi dimorare feonofeiuto . Per 
laqual cofa,come que* popolhch’anno vsà- 
2» di molto bere alle loro felle, 8: inebriar- 
li, foglion cacciar via coloro, che no» beo- 
no i coli fono quelli coli fatti mutoli mal 
Volentieri veduti nei' e liete & amichcuolì 
brigate. Adunque piaceuolcoftumeèij.fa- ; 
uellare,&r lo ftar cheto ciafcuno,quaudo la > 
volta viene a lui. Secondo che raccòta vnà 
stolta antica Cronica^egli fc già nelle par- » 
ti della Morea vn buoi/huomo Scultore il- 
quale per la fua chiara fams.fì come io cr* 
do , fù chiamato , per fopranome, rnaeftro 
Chiariflfrmo.Cottui emendo gii d’anni pie- - 
no, diftefe vn certo fuo trattare & in quel- 1 
Io raccolfe tutti grammaeftramcn del ’ar- 
te fuajfi come colui,che ottimamére giifa- 
peajdjmoftrandojcomc mifurar fi douelfó- 
ro le membra humane , fi ciafeuoo da fó, fi 
l’vno per rifpetto aH’altroracciochccóue- 
uólmen.e fodero iufra fe rifpondenri ; il- 
qual fuo volume egli chiamò il Regolo.*vo 
lendo fignr<ficare,che fecondo quello fi do- 
u effe ro à r izzi re, e regolar le ftatue che per 

10 in nàzi fi farebbono per gli altri maeftri, 
come le traui, & le pietre & le mure fi,mi- 
furano con effo il Regola» ma cóciofia che 

11 dire è molto più ageuol cofa,che il fare.e 
l’operare, Iteolcrc accidia maggior parte de 
gli huomini, floafiìinainence ai noi laici, & 

idioti. 
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idioti, (làbbia feunpre 1 fenticnenti più pre- 
tti, che i’intdlettoj & con Teglie n te aie» 
meglio apprendiamo Iecofe angolari, & gli 
cflempi,che le generali Se i illlogtfmi i la_# 
qual parola dee voler dire in più aperro 
volgare le ragìonijperdò hauendo il Copra 
detto valent’huomorifguardo alla na uta 
de gli artefici male attuagli aromaeftra- 
menti generali *. & per moft tar ar cho più 
chiarasnéte la Tua eccellenza, prouedunofi 
di vn fio marmo, con lunga faticane formò 
vna ftatuacofi regolata in ogni fuo snern- 
bro f & in ciafcuna Tua parte , come gli am- 
maeftraméci del fuo trattato diuifauano, e 
come i! libro Jwuea nctm'nato , coli nomi- 
nò la ftatuajpur Regolo chiamandola. Ora 
fotte piacer di Dio , che a me ventile latto 
almeno in parte l’vna fola delle due cofe, 
che ibfopradcrtojiobile Scultore, Se niae- 
ftro feppe fare perfettamente , cioè di rac- 
cozzare in quello volume , quafi le debite 
mifure dell'arte, della quale io rrarto ; per- 
cioche l'altra 5 di fare il fecondo Regolo , 
cinèdi tenere,6t ofleruare uè miei coltura) t 
le fopradette mifure,componendone quali 
viììbfle effempio , & materiale (tatua*; non 
,poffo ioguari hoggimai fare,couciofia che 
nelle cofe apparcinenti alle maniere 5 Se 
coftumi de gli huomini aon baiti hauere U 
feientia, & la regolaima conuenga oltre^» 
acciò, per metterle ad effetto haueretian- 
dio l'irfo » ilquale non fi può acquUUre-* 

D 4 i* 
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ir vi» momento,ne in breuc fpatio Hi reni- 
pojmaconuienfihie in moiri, & molt'an- 
ni,& nc auanzano,come tu vedijioggjmat 
pochi, ma non per tanto non dei tu pfeftàt 
meno d? fede a quelli ammaeftrameptUhe 
bene puòI*huotro insegnare ad altri quella 
via, per laquale caminando egli fteffo errò, 
anzi per auemura coloro, thefìfmarriro- 
no , haoro meglio ritenutooella memoria 
i fallaci fenfreri,& dubbiose he chi fi ten- 
ne pure per la drìtta.Et fe nella mia fanciul 
lezzi , quando granimi fono teneri, & ar- 
rendeuol», coloro, a quali cafeua di me, ha» 
ur fiero faputo piegare i urei cottemi, forfè 
alquanto naturalmente duri Se rozzi , & 
ammollirgli, & polirgli, io farei per auentu* 
ra tale diuenuto . quale io hora procuro di 
rendere,quafe mi dei e fiere non meno, che 
figlino] caro, che quantunque le forze del- 
la natura Sano grandi, nóiuneno ella pure 
è affai foeffo vinta , & corretta dall* vfanza, 
ma vuol fi toflo incominciare a farfcle in- 
controA rintuzzarla prioria, che ella pren* 
da fouerchio potere , & balda; za , ma Ie_> 
più perfone nel fanno ; anzi dietro ali’a- 
perirò fuiare , Se fenza contralto fluen- 
dolo dcuunque eifo le rorca , credono di 
vbidire alla natura , quali Ta ragione j ont__* 
fu ne gli huomini naturai cola, anzi hi 
ella , fi come donna , fcmacftra, pote- 
re dimucar le correte vfanze, & di foueni- 
re „ & di folle ua re la natura , oue eh efia_> 

in- 
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inchini, ò caggu alcuna volta, ma noi non 
la afcolriamo per lo più e coli j> io p ù fia 
mo limili a coloro, a>chi Dio non la diede» 
cioè alle bdtic*nel!cqcuh nondimeno ado 
pera pure alcuna cola notvla loro ragione, 
che niuna ne hano per fc medefime, ma la 
noffra, come tu puoi vedere , che icauallì 
fanno, che molte volte, anzi Tempre fareb- 
bon p natura faluarichi il loro maeftro 
gfi rende màluett 8t oltre accio ouafi dot- 
ti, 5c consumati, perciò che moiri nc ari- 
ci re bbono con duro trotto r & celi in Tega* 
loro di aodarc con foaue palio. & di ftare, 
e di correre, t di girare, & di falrare infe- 
gnaegli Umilmente a molti , & elfi lo ap« 
prendono , come tu fai , che è fanno . Or* 
le il cauailo, il cane, gli vccelli» e molti al- 
tri animatt snchora p<ù fieri di quelli fi fot 
tomettono alla altrui ragioni, & vbidifeo» 
- |a , & imparano quello , che la loro natura 
non fapea , anzi repugnaua, & diuengono 
quali virtuofi , 8e prudenti , quanto la loro 
rondinone foftiene,nó per natura, ma per 
coftumc, quanto fi dee credere, che noi dr- 
u eremo* a migliori perdi ammaeftramcnti 
della ridirai ragion medefior aie noi le def- 
lìmo orecchie^ mai lenii amano,& appeti- 
scono il diletto pre lerce quale egli fi fia,8c 
la noia hanno in odio* Se indugiaolat per- 
ciò fdufanoaocora ragione,e perloro a- 
snarjfconciofia che etti apparecchi loro ira 
Aanzi non li piacere molte volte nociuo * 

D 4 ras. 
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ma il bene fcmprc, faticofo,& di amato fa- 
pore a guito ancora corrotto , jerciochc 
mentre noi viuiamofecódo il fenfo,fianio 
-noi limili al pouerello infermo, cui ognici- 
bo, quantunque delicato, & fuaue par agro, 
*ò falfo, & duolfi deila (cruente, o del cuo- 
.co , che ninna colpa hanno di ciò, impero- 
che egli Teme pure la fua propria amaritu* 
.<d*ue>in che egli ha Ja Iwgua riunita con la- 
qua e fi gufta , & non quella del cibo , eia 
la ragioneiche per le è dolce, par amara a 
noi perlo nolìro faporej non per quello 
di ki-& perciò, fi come teneri, 8c vezzofi , 
rifiutiamo di alleggiarla, & ricopriamo la 
noftra viltà col dire , che la natura non ha 
./prone, o freno, cheja polla ne /pigne re, e 
-ritenere certose i buoi,o gli afini ,0 forfè i 
porci fauella fiero, io credo che nò po deb- 
bono proferire gran fatto più (concia ,tj>€ 
più fconuéneuole fentenza di quella < Noi 
ci faremmo pur fanciulli# ne gli anni ma- 
turi , & neH’vltima vecchiezza , & cofi va- 
neggieremo canuti come noi facciamo 
bambini, fe non folle la ragione, che infic- 
ine con Tetà crefce in noi , & crefciura nò 
rende quali di beftie huomini , che ella ha 
pure {opra i séfi, & iopra l’appettiro forza, 
& potere & è noftra cattiuità# nò fuo di- 
fetto, fe noi tramandiamo nella vita, & ne* 
coftumi. Non è adunque vero, che incótro 
alla natura non habbia freno nè inauro , 
anzi vene ha tiue,che l’vn è‘l coftume, & 1* 
, \ altro 
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altro è la ragione j ma come io t'ho detto 
poco di (opra, elianon può diCcoftumato 
far coturnato fenza i’vfanzajaqual è quali 
parto, & portato del tépo. Per laqual cofa 
fi vuol torto .incominciare ad afcokarla : 
nonfolamenre perche coli ha l’huomo pili 
lugo {patio d’auezzarfi ad edere quale ella 
in fegna,& a di venire fuo domeftico,& ad 
efler de Tuoi* ma ancora peroche la tenera 
.età, fi come pura, più agevolmente fi tigne 
d’ogni colore , Se ancho perche quelle co- 
jte^aliequali altri fi auezza prima fogliono 
tempre piacer più . Et quefta cagione fi di- 
ce , che Diodato Tornino macftro di ^ferir 
le Coraedie vuole efiere tuttauia il primo, 
a proferire egft la Tua come che de gli altri 
che douefiero dire innanzi a lui non forte 
da far molta (lima jma no volea, c e la vo- 
ce fua trouaffe Parecchie alrrutauezze ad 
alrro Tuono quàtunque verfo di le peggio? 
del fuo - Poi ch'io nòn portoaccordare l’o- 
pera con le parole per quellecagionj, ch’io 
ti ho dette come il maertro chiariffìmo fe- 
ce,iìquaie Teppe co fi fare come infegnare * 
affai mi fi a , Thauer detto in qualche parte 
quelo.che fi dee fareipoiche in neffùna par 
te non voglio* farlo io: mapcioche vede- 
do il buio fi conolce quale e la luce, & l ve 
dédo il Tiiécio fi impara che fif il Tuonò, co 
£ potrai tu miràdo le mie >poco agràdeuò 
1 i, quafi ofeure matfiere/corgere quale fia, 

, |a luce de piaceu^li , Se Iaudeuò/i collude 
:. 5 > D $ ai 
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al trai* amento de quali, che tofto hoggi 
mai hara Tuo hne, ritornando , diciatti, che 
ìmodr piacevoli fonquelliche porgon di- 
letto o aknen * non recano noia ad alcun 
de r ^wirnétt,neirapp«ito;neall*imagina , 
tion di 'coloro ) co’’ quali non vfìamo,e diq- 
fti habbiamo noi faue lato fin ad hora. Ma 
tu dei oltre a ci* fa# che glìhuosni nifono 
molto vaghi della bell ezza,c della mifuta, 

& della con»eneuo!ezza « & per lo contra- 
rio de le (otre cofe*& coofrafarre,& dir- 
idrm r fono fch >ft , e quello c (pecial noftro 
ptiui cg'io ; che gl’alnM animili non fanno 
conofrcre,r he fia oc belìézza.ne tnifura al- 
cuna. & perciò come cote non communi 

con le bcHse, rna proprie voltro T debbia a 
ttoi apprezzarle p fc medefime,fif hauerle 
care affai, & coloro vie p ù ,chs maggior 
fcntnrèto fratino d’huomojff come quelli , 
che piu accónci fono a conofcer^. fct come 
che malagci oìmente ifprimcre'appunto fi> 
poffafchc cofa bellezza fia; ondtmeno ac- 
cludi tu pure habbi qualche conrrafegao 
dell-’t ffer di ki,. » ogjio che (appi. che doue 
ha cóucv eurfe mtfcsfa Ira le pa' t vérfo di 
k,et f»alcna.rr:,el<utro;qut vie ia bt ller- 
Za v & quella’ cola ò veramente bqlìa fi può 
chiamai, m cv.t la detta » trifora fi troua- Et- 
pf.Tqtviffv.cbK m alce volte nciniefi da* vrv 
dono, ii i- :en f iar 0 Ituo no vuole effe re ta 
he «Vezzi v v q u ài o fi p ò il p ù’, 23c la brut- 
tezza i et io co&turìòè nielli , fi come tu 

vedi. 
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vredi,che (brio i Tifi «ielle belle. & delie leg 
gìadre giouani,percioche le fatrezzedi eia. 
(cuna di loco paion cVcatepur per vnottef 
fo vifojilche nelle brutte non aduicne,per- 
ci oche hiuendoelle gli occhi pcrauétura 
molto geodi» Si ri lenitici nato picciolo>&r 
lè guancìe paffute la bocca piatta, e'is 
mento ia fuori,& la pelle bruna, pare, che 
quel vifo non da di vna fola donna » ma da 
compoftadLvid.dimoltc,5c fatto di pezzi. 
Er trouarfene diquelle ,.i mèbri dellequa- 
li fono belliflìmc a riguardar ciafcuno per 
fe,ma tutti inficine fono fpiaceuoIi,&: fez* 
ai, non per altro, fe no che fono fattezze di 
più delie donne, &i:adi quella vna, d che 
pare che ella le hsbbia prefe Jn preffanza 
da qudla, òc da qieli’aLraHtpe rauco tura p 
che quel dipintore, che hebbe ignude dtnà 
zi a Tele Maciulle Cahbred,niuna altta co^ 
fa fece, che riconofcere io molte i mébri ,, 
ch'elle haueu ano quafi accattata c hi v no 
& chi vn'iltro-, da vna foli , alla quale—/ 
fattoreftìruire daciafeuna ilfuojei fi pofe- 
» ritrare, imagi o andò che tale, e cod volta 
doi.effe edere la bellezza di Venere . Ne 
vegliai©, che uni penfi, che ciò auèga di: 
dellbinembra; o de corpi fo'anien* 
re, anzi imeruìéoe, Si nel fauellarc, & nel- 
L'operare ne più , r»e meno che Ce tu vedeflt- 
vna nobile donna , & oftiatapofta lauar 
fuoidouig i nei rigagnolo delia vi* publi- 

u come che per aluo nó ti caleffe di e*. di 

' D d ih 
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ti ^(piacerebbe ella in ciò , che ella non 11 
moftrerebba pure vna,ma più percioche lo 
efleie Aio farebbe, di monda, Se di nobile^» 
donna, & loopeiare farebbe di vile, & di 
lorda femìna, ne perciò ti verrebbe di lei» 
ne odore, ne fapore afpro, ne Tuono, ne co- 
lore alcuno fpiaeeuole,ne altraméec fareb- 
be noia al tuo appetito ma difpiacercbbe- 
ti per te quello fcócio, & fconueneuol mo« 
do,&r diuifo atto.Conuienti adunque guar- | 
direetiandio da quelle difordmare,Scfcon | 
ueneuoli maniere, con pari Audio ^anzi con 
maggiore che di quelle, delleqtiaie io t’hò 
fin qui detto, percioche egli è più raalage- 
ttole a conofcer quando altri erra in que- 
fte, che quando fi erra io quelle , conciona 
che più ageuolc cofa fi vegga efiere il séci- 
re , che lo intendere , ma nondimeno può 
bene fpefifo auuenite, che quello , che fpia- 
ce a* fecfi 5 lpiaccia,eriandio allo intelletto; 
ma non quella medefima cagione, come io 
ti dilli di fopra , moftrandori che l'huomo 
lideeveftnc airvf*nza,che lì vellonogli 
altri > accioche non tnoftri di riprendergli , 
& di corregerli^ laqual cofa è di noia al- 
Tappeuro della più gente , che area di efifer 
lodara ; ma ella difpiace etiandio al giu- 
ditio de gli huomìoi intendenti, perciò- 
che i panni , che fono d’vn’aitrò medefimo 
non fi accordano con la perfona , che è pur 
di quello . Et finalmente fon fpiaceuoli 
coloro, che fi vcliono al Rigattiere , che 
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moftra i che il falle co fi voglia azzuffar có* 
calzari j fi male gii Hanno gli panni in doC- 
fo . Si che molte di quelle cofe, che fi Cqivo 
dette di fppra,perauemura tutte di;i|tamé 
te fi poffono qui replicare j ccnciofia cofa 
che in quelle non fi fi a quella mi Tura Terna- 
ta , dellaqualc noi al prefente fai^’iamo^ , 
. ne recato in vno , 9c accordato iofietne il 
:tépo, e luogo, & l’opera, & la pe.tfonaj qà« 
-ine fi comieniua di fare* perciò che la mète 
degli huominilo iggradiìce, & prendene 
piacerei diletto, ma hollcvolute più rcu 
fio accozzare.&rdiaifare Tetro quella quali 
infegna de’ fenfi, & dello appetito, che a f~ 
regnarle allo intelletto, accioche ciafeun le 
polfa riconofcere più ageuolmente, con- 
ciofia che il ientire, & l’jppetirc fia cofa~* 
.ageuple a fare a ci&fcuno , ma incendere^ 
non poffa cofi genera’saence ogniveo, & 
maggiormente quello, che noi chiamiamo 
.bellezza , & leggiadria, ò auenente/za__» . 
Non fi dee adunque l’huono cótentare di 
fare le cofe buone * usa dee Itudiare di fac- 
ie anco leggiadre . Et non è altro leggia- 
; dria,che vna cotale quali luce , che rifplen- 
de dall* cóueneuolezza delle cofe, che fo- 
no ben compofte, & ben diuifite l’vna con 
l’altra,8e tutte infieais,fenza laqual mtfiua 
etiandio il bene non è bello , & ìa bellezza 
non è piaeeuole . Et fi come le viuarr-e-* 
quantunque fané, & ultuiirere , noli pi’ cc - 
rebbono a gli inuic^ùj fc eHe,ò niun fa 
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hauc Iterò, ò Io haur fiero catthìo» cofi fo* 
no. alcuna volta icoftumi delle perfone^j* 
come thè per fcAcffi in niuna cofa nocini* 
nondimeno fciocchi, & amari* fe altri nòn. 
elrcondifce di vna cotale do cezza,Iaqua» 
fe fi chiama, fi come ia credo » gratia , 8t 
leggiadria.. Per iaqual cofa ciak un vitio* 
per (e tea za altra cagione cóticne che dt» 
fpi accia, altrui , conciofia, che i vitìj fiano» 
cofe fcpncic } 5c. fconueoeuoli fi , che«* 
gli ani. mi, rt a» periti Scomporti fentonO' 
delia loro fconuencuoìezza dìfpiacer , 
noia . Perche mnanzi ad ogni altra cofc_» 
conuicnca chiama di edere piureuoleiifc 
conuerfendo conia gente, i! fuggirci viti)', 
& pià i più. \ozzi , come luftur»a » auaricia 
crudeltà ,& gli a Uri: tte v quafi alcuni fono 
vili, come 1;* fiere golofo, 8cinebriarfivaU» 
«unilaidi; come iTefTère rufiuriofo, ale un- 
ni icucrati , come l’e fiere micidiale fior-it- 
■neme: gl? at ri , clafcuno in fe fteflb , dir 
per la- lui proprie « à. è; fchìfato, dalle^*» 
pcrfcne v chi p’ù, & chi meno, ma, rutti 
gener>hncnre,ficome difordìc atecofe_i*, 
re-, do no Tteioino nei v far? come, gl’altri, 
fpia.ceaole.co’ne io tòmofirat anca di fo- 
pra , ma perche »o rou prefi a mofirarti i 
peccati ? ma gl» errori <te gli huomiri, noti- 
d>.e t fi re ma polente cura il, rrarrar deh 
Ìj. ani tra de' vitij, & delle vir ù-, ma.-fo-, 
la.i«ei.re de gli acconci Ót de gli (conci », 
eh* uui l’vao eoo l’altro vfiamo 

tao 
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vnode qualilconct modi fù quello del Co* 
te Ricciardo, del qua le io t’ho di fopra nar- 
rato , come che difforme . & male accor- 
dato con gl'altri coftumi dt lui belli, & mi* 
furati, quei vaiorofo Vcfcouojcomc buono 
& ammaelirato Cantore fuole le falfe vo- 
ci, tantofto hebbe feutito. Conuienfi adun* 
que alfe cóftumate perfonc hauer ritar- 
do a quefta miftira ch’io ti hd detto nel an 
dare, nello «are, nel federe, rie gii atti nd 
.pouamentoA'nel veftire>& nelle parole 
& nel filcntio, & nel pofare>& nell'opera- 
re. Perche nó fi dee Vhuomo ornare a guu 
ù di femina jacciò che l'ornamento rró ha 
voo,& la perfori* vn'aFtro.coroe to veggio 
fare ad alcuni, c’hanno i cape li, & la barba 
inanellai col fetro caldo e’ivifo,»: la go- 
la & le mani cotanto Urebbiate,& cotanto 
Appicciare, che fi difdirebbe ad-ognifemi 
;neta,an2Ì ad ogni meretrice , quale ha piu 
.fretta di fpacciare la fua mercanti! ,& di 
•venderla a prezzo . No;> fi virole ne putire# 
ne olireiacciocheilgétdè non renda odo- 
re di pottroniero , ne dal mafehio venga--» 
odore di femina,o di meretrice. Ke perciò 
ilimionojChe alla tua età fi difdic bino iicu- 
. ni odbtazzi (empiici d^acque Udiate. I 
tuoi panai conuien che fiaiia fecódo uco- 
ftume degli ahri di tuo rempo,o di tua co- 
dinone , per le cagioni ,chcio hodettcdi 
fopra, che noi non habbiamo potere, di 

mutai le v&nzc a noftro ienno , ma il 

tC«r 
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tempo le crea & confumale altrefi il tem- 
pò . Puoflì bene ciafcuno appropriare i'v- 
fa' za commune , Che fe tu barai perauen-v i 
tura le gambe multo lunghe , & krube lì 
\fino cotte* potrai far la tua ruba nò ddic 
più.tra delle meno corte.E fe alcuno le ha 
uefìe o tropo fotti j.o giofle fuor di modo 
© forfè cortejnó dee farli le calze di colori 
: molto accefi,ne molto vaghi, per non ioui- 
tare altrui al mirar il fuo chfetto.Niuna tua 
velie vuol eflete molto molto leggiadra,ne j 
molto molto fregiata; acci oc he nò fi dica» 

4: he tu porti le calze di GanimedCjOche tu j 
fcì fi j niello il farfetto di Cupido , ma quale 
-ella fi fia,’vuole efìere afiettara alla prona» 
^ ftarti bene, accioche nò paia.che tu hab 
bi indoflo panni d’vn’altro , & fopra tutto 
confarli alla tua conditone » accioche il 
Cherico no fia veftìto da foldato, & il fol- 
lato da giocolare , Effendo Caftruccio io 
Roma con Ludouico» il Basterò m molta 
gloria; . Se triófo Due* di Iucca, & di Piftc* 

» , & Conte di Palazzo , e Scnator di Ro- 
lli a,& $ Maeftro ciglia Corte del detto Bju 
« ero, per leggiadria, Se grandigia fi fe ce-a 
voa ruba difciaznito cremefi » & dinanzial 
. petto vu motto à lettere d'oro . E gli è 
come Dio vuole 5 ;& nelle fpalle , di die-» 
tio firn il lettere che diceano* E farà co» 

> ine Dio vorrà . Quefia ruba cred’ioche — » 
iitu iteifo co^ofchi che, fi farebbe più con- 
iai tf ai trombetto di Caftruccio , che ella 
ìaa* uoa 
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-non fi con fece a lui. Et qualunque i Rè fil- 
lio fcipl.ti d’ogni leggero faprei io tutauia 

♦ lodare il Rè Manfredi in ciò , ch’egli sépre 

- fi vedi di drappi verdi Debbiamo adunque 
procacciare, che le velie ben ftia nó Colo al 
dodo , ma ancora al gqdo di chi la porta . 
Et oltre acciò, ch'ella fi conuenga etiandio 

• alla có:rada,oue noi dimoriarnojconciofii 
cofa che fi come in altri paefi fono altre mi 

? fare, e nódimeno il vedere, & il comperare 

- & il mercate ha loco in ciafcun3 terra ? nò 
fono in diuerfe contrade diuerfe vfanze, & 
pur in ogni paefe può l’huomo vfare, & ri- 

! pararli accóciamète. Le péne che i Napo- 
letani^ gli Spagnuoli vfano di portare in 

- C 3 poi& e póp,e^& i recami male ha n luo- 

' s\o trà.le robe de gl’huomini grauiVè tra gli 

habiti de cittadini , e molto meno rarrpi,e 
le maglie, fi che qllo che in Verona perauc 
tura cóutrrebbe,fidifdiràin Vinegiaj peio 
che quefti co fi fregitia,e cofi impennati,» 
armati nò iftabenein q,lla veneranda città 
pacifica,& moderata anzi paiono quafi or- 
ticaio lappole fra le herbe dolci, & domefti 
che de gi'orti,e perciò so poco riceuuti nel 
Je nobili brigate , fi come di fòrmi da loro. 
Nó dee l’hu ó nobile correre p via, ne frop 
po affrettarli, che ciò conuienc a palafrone 
re, e no a gétilhuomo, séza che l’huomofi 
affannafTeJequalbcofe so difdiceuoli a còli 
fatte perfone.Ne perciò fi dee andarli fi lé- 
to,deii contegnofo,come femina, o come 
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Ipofa . Et incaminando troppa dimenarli 
difconuiene . Ne le mini I? vogliono lece* 
xe fpcnzolare , ne fagliare le braccia » ne 
. pittarle » fi che paia, che l’huomo femini le 
biade neìcampo . Ne affidare gli occhi aL 
, trai ne!vìfo,comefe egli ti haueflc alcuna 
marauiglia» Sono alcuni, che in andàdo le. 
nano i! piede tanto aho,comecaual!o,che 
habbia io fpauento, &pare che ritirono le 
‘gambe fuori d’vnoftaio. Altri percotcil 
piede in terra fi forte , che poco maggior 
el rumor delle carrabile gttta vn de’ pie- 
di fuori. Et tale brandi (ce fa gamba.Chi fi 
chinaadognipadoatirarsttìe cafze. Et 
chi fi fcuo: e le groppe» Se pauoneggiafis le- 
quaf cofe (piacciano non come molto, ma 
come pocoauenenti.-che fe’l tao palafre- 
no porta per auentura la bocca aperta j, ò 
snoftra la lingua, come che ciò alla borni 
dì fui non rilieui nulla, al prezzò fi monte- 
rebbe adai , Se trouereftene molto meno » 
no perche egli fude perciò meno forte, ma 

r hc egli men leggiadro ne farebbe. Et (e- 
feggradru s’apprezza ne gfi animali , 9t 
anco nelle colè, che anima non hanno , ne 
fentunentocome noi veggiamo » che ,due 
cofe vgnafmentc buone Óc agitate nò han 
perciò vguale prezzo, (et’vna hiueràcon- 
ueneuob mi fiure> Se l'altra fe frabbsa feon- 
aeneuoli» guanto fi dee ella maggiorai ère 
procacciare , Se apprezzar ne g’ihuomini » 
iti bene grattarli fedendo a tauola Et 

vuolfi 
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vuoili in quel tempo guardar ì’h'.mmó piè 

che fi può difputare > & fi pure fi fa facciali 
per acconcio modo Io hò piu voi»? vdttOj. 
cheli fono troupe delle t ationi co fi fobriè 
che non ifputauano giamai . polliamo 
noi tenercene per breue Ipatio. Debbiamo 
etiandio guardarci di p r endere d cibo lun- 
gordaméte, che perciò fi generi Unghie zzo 
o altro fpiaceuole atto , come fa chi s'afi. 
fretta fi.che conuenga.che egli anfi.fc fof- 
fi con noia.duutta la brigata . Non ifta_* 
medefimamente bene a fregarli i denti con 
Ia*ouagliola,& meno co! dito^he fono au 
ti difformi.Ne difciiquaifi la bocca. & Ipu- 
tare il vino non ftà bene in pa!cfe.Ne in le* 
Dandoli da tauola portar Io ftecco in boc» 
ca,a guift d*vcccI*o, che fi faccia fuo nido, 
o Copra l’orecchia , come barbiere è gentil 
coftume. E chi porta legato al collo io ftuz* 
zica denti, erra fenza fallo. che okra che_> 
quello è vnoftrano arnefeà veder trar di 
feno ad vn gentil’huomo, & ci fà fouenire 
di quelli cauadenti,che noi vergiamo falir 
per le panche , egl i mottra aneho, che altri 
fi a molto apparecchiato, & proueduto peir 
li feruigi della go!a,& non so io ben dire^* 
perche quelli corali non portino altre fi il 
cucchiaro legato al collo. Non fi conuienc 
anco Io abbandonarli fopra la menfa. Ne 
Io empirli di viuande amenduci lati del- 
la bocca , fi che le guancia ne gonfiano , 
Et non fi vuol fare atto alcuno, perloqua 
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altri rtjófìrì chi li fia grandemente pìacitità 
li viu *ii<ì j/O’l vino’, che fono coftumi dfLj 
tauernièti J & di Cinciglihni . Inuitar colo- 
ro che fono a tauola,& dire.V’òf'non man- 
giate ftamane, o Voi non hauete cofa, che 
vipiaccia,o Vagiate di fjuefto; odi quel- 
Taltro, nón mi parlodeuol coftume , tutto 
che il più delle perfobe lo babbi a per fami- 
gliare : fir per doareftrco : pèrche quanraiw 
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te volte Cagione, cheqùegltdeflfifCori po< 
ca libertà psrcioche j»li pare $che fi fia po- 
flo mente, & vergognai il prefentare alcu- 
na cofa del piàtello, che fi hà dinanzi, non 
credo, ché ftia bene,fe no folle molto mag 
gior di grado, colui, prefentatfii cheilpre- 
fehte intato riceua hònorè, l>èrcioche tra 
gli vguali di còoditiónè pare,cht colui,che 
dona fi fzccia in vn certo modo maggiore 
deiraItro,& ta l’hora otiellojche altri dona, 
non piace a colui , a cni è donato, fenza_#> 
che moftra ,che il conuito non fia abonde- 
uole d’intromefiì , o non fia bene diuifato » 
quando aTl’vno at:àza,& all’altro manca, & 
pòttèbbei Signore della CaOt prenderlofi 
ad onta, nondimeno in ciò fi dee fare , co- 
me fi fà,& né come è bene di fire-& vuoi#» 
fi più toflo errare còn gli altri ih quelli fi 
fatti coftumi, che far bene fono . Ma che«j 
in ciò conuénga , non dei tu rifiaranqùel* 
lo j che ti èporto , che pare , che tu fprez- 

zi* 
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zi.o.che^u riprenda co!ui,che’l ti porge. Lo 
inumare a bere,Iaquale yfanza,li ccRie noi| 
inoltra, noi nominiamo con vocabolo fprp 
lliero, cioè far brindili è verfo di fe biafìtBè 
uole,e nelle noftrexontrade nou, è accora 
Venuto in vfo,fc ch’egli no n fi dee fare. E fc 
altri inuiterà «.-potrai ageuolmeme ncaj 
accettar l'iiruito , & dire , che tu ri arrendi 
per vinto, ringratiadolo o pure affaggiao- 
do il vino per cortelia fenza altramente be 
re . Et quantunque quello Brindili fecondo 
che io fiò fentiso affermare ù più letterati 
huotmui, lì a antica vfanza (lata nelle parti 
di Grecia , come che etti lodano molto vn 
buon’huomo di quel tempo, che hebbe no- 
me Soctateipercioche egli durò a bere tutj 
ta vna notte quanto la fiì lunga, a gara con 
vn’altto buono huomo , che fi iacea. chia- 
mare Ariftofape, & la mattina vegnente in 
fu l'alba fece vna £ott ; l mifura per Geome* ' 
triaichc nulla erròifi che ben tno8raua 5 che 
il vino nò gli hauea fatto noia,e tutto, che 
affermino oltre a ciò, che coli come l’arri- 
fchiarfi fpefle volte ne pericoli delia mor- 
te fi l’huomo franco , e licuro, coli l'auez- 
zatlì a pericoli della Icoftumàtezza. rende 
altrui temperato,e coturnato, e perder he 
il bere del vino a quel modo per gara aboa 
deuolmente: & fouerchio è gran battagli* 
alle forze de! beuitore » Vogliono.che ciò 
ì faccia per vna cotal prora della iroftr&~* 
fermezza, & per auezzarlì à rdittcre allega 
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forti ientat!oni,& a vincertelo no oda»- 
te a me pare il contrario , flc ìftjmo , che le 
loro ragion fieno affai frmoIe.E trouiam©, 
che gli huomini letterati per pompa di lor 
parlare fanno bene fpeffo ; che il torto pja- 
cc,8c che la ragione perde. Si che, non dia- 
mo loro fede in quefto.fc anco potrebbe^ 
edere , che eglino in ciò toltffino follare, 
& ricoprire il peccato della loro ter ™-^ 
corretta di quello i vitio conciona , che il 
riprenderla parca forfè pericolofo , & «e. 
meano , non per auuentura auenrffe loro 
que'lo , che era alienino ai medefimo So- 
crate per lo fuo fouerchio andate bian- 
*r»*' do ciafcuno , percioche per muidia gli 
furo apporti molti articoli d’hercfia,» altri 
dilani peccati onde fù condensato nella 
perfona, come che falbamente, che di vero 
f u buono, e catholito/econdo la loro falli 

Idolatria s ma certo perche egli beefle co- 
tanto vino quella notte, nettuni lode meri- 
tò. percioche p.ù ne harebbebeuuto o te- 
nui u vn ti «.Et fc niuna noia non g ì fecei 
ciò fù più totto virtù di tobufto cielabro, 
che continenza di coftumato huomo . Et 
che fi dicono le antiche Croniche fopracio 
io ringratio Dio, che con molte altre petti- 
lenze , che ci fono venute d'olcia mon- 
ti : non è fino a quei peruenuti a noi que- 
lla peflima , di prender non (olamente ifl-> 
giuoco, ma ctiandio in pregio lo inebnar- 
| . Nc crederò io mai , che Ja temperanza 

£ deb* 
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fi debba apprendere da fi fatto maeltro*. 
quale il vino,8f Vebriezza . Il Sinifcalco da 
fe non dee inuitare fiore# ieri, ne riceuerglt 
a mangiar col fuo Sig.nore.Et ciuno auedu- 
tohuomofarà , che fi pongs a rauola per 
ìvo inui'o 5 ma fono alle volte i famigliati 
fi profuontuofi che qr.tllo^c he rocca al pa- 
drcne.vogliono fare-pure cflì . Lequali co- 
fe fono dette da noi in quefto fogo più per 
inciden2a,chepercherordrne, che noi pi- ~ 
glhmo da principio lo nchieggia . Non fi 
dee aicunofpogltare & fpecialmente ficai- 
aire in publico , cioè la dotte honefla bri- 
gata fia,chc non fi coi fa quello atto con-» 
quel luogo» E potrebbe anco auuenirejche 
quelle parti del corpo . cheli cuoprono ,fi 
fcopriffcrocqn vergogna di lui ^ e di eh ile 
vedefle » Ne pettinar/i, ne lauarfi le mani li 
vuole tri le perfonejchefonocofeda fare 
nella camera ,& non inpalcfe ; faluo(io 
dico dcl lauar le mani ) quando fi vuòle_ » 
ire a tauola ; percioche all’horafi conuien 
iauarfele in pakfie; quantunque tu niun In- 
fogno ne haueffi , atàn ^he chiintioge teca 
nel medefiaio piitcllo.il lappi» certc.Noa 
fi vuoi r»ed-fimaniente compatir con la-» 
cuffiia della notte in capo.Né a hcciarfi’an- 
co le calie in presenza della gente » Sona 
alcuni, che hanno per vezzo di torcer trat-* 
to trattò la bocca, ò gli occhi, ò di gonfiar 
leg ote,& dlfofiure,ò di fare col viio funi*' 
li diuerfi atti fconcijcpltorcóiiiene del tue 
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to,chc Ce ne rimanghino, percioche la Dea 
PalladeJecondamen:c,che già mi fu detto 
da certi letterati, fi dilettò vn tempo di fo- 
nare la Cornami fa, & era di ciò folcono 
macftra . Auuenne, che fonando ella vn_j 
giorno a fuo diletto fopra vna fonte li fpec- 
cniò nell’acqua, &auedutafi de nnoui atti, 
Che fonando, le conueniua fare col vifo fe 
-, ne vergognò &gittò via quella Cornamu- 
fa. Et nel vero fece bene.perciochc none 
Strumento da femine^mzi difconuiene pa- 
rimente a mafchijfe non follerò cotai huo. 
raini di vile coninone, chele fanno a prez- 
zò, & per arte . Er quello, che io dico de gli 
fconci atti del vifojhà Umilmente luogo in 
tutte le membra . Che non irta bene mo- 

Urar la lingua , ne troppo ftruzzicarfi la * 

birba, cosse molti hanftri peritanza di fa- 
re. Ne ftropiciar le manti Ni)! con Falera-# 
Negitrar fòfpiri,& metter girai Ne trema- 
re, ò.rifcuoteilì , ilche rneddi aframente fo- 
gliono fare alcuni . Ne pfoftendelì,& pro- 
fondendoli gridare per dolcezza , oime_* 
oìme,come Vilhno,chefi deftj al pagliaio. 
'Bt <;hi fà firepicó con là bocca'per fegno di 
XQjitaiiiglia, fc tal’hora difprtzzo ;fi contra- 
fà-cpfa laida fi come tu jipoj vedere. Et le 
còfe contri farce non fono 'troppo, lunghi 
da!'e vere.Nó fi Voglio fi# coiai» ’rifà fcioc 
che ne anco graffò.-© difformi. N£*rider per 
vfanza»& non pei bifogno.Ne de tuoi me. 
definii motti voglio, che tu ti rida, ch’è vn 

lodarti 
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lodarti da te fterto . Egli tocca di ridere a 
chi lode, & non achi dice . Nevoglioio. 
che ru ci facci a credere che percioche eia 
fuma di quelle cofe, è vn picciolo errore, 
tutti mfiemefiano vn picciolo errore,anzi 
fe n’è fatto, e comporto di molti piccioli 
grande, come io dirti da principio , & 
quanto minori fono tato più è di medierò,^ 
che altri v’affilìi l’occhio:percioche erti nò 
rt feorgo: o ageuolmente.mafotrencrano ' 
nell’vfauza , che altri. pon fe ne auede ,& 
come le fperte minute -per lo continuare 
occultamente coi fumano lo hauere , coli ’ 
queftì leggieripcccari di } afeorto gualla* 
no co! numero, & con la moltitudine loro 
la bella, & buona creanza . Perche non è 
da farfene beffe . Vuolrt anco por mente, 
come l’huomo muoue il corpo ; martìma- 
■nente ;n fauellàdo, percioche egli auiene 
affai fperto , che altri è fi attento a quello, 
«he < gli r^giona.che poco g i cale d’altro. 
Et chi dimena il capo. Et chi ftraluna gli 
occhi & l’vn ciglio lieua a mezo la fronte 
& l’altro chma fino a! mento Et tale tor- 
ce la bocca. Et alcunialtri fputano adof- 
fo & ne! vilo a coloro, co’ quali ragiona- 
no , Trouanfi anco di quelli, che muouo- 
no fi fattamente le mani, come fe erti ti 
volertero cacciar le mofche , che fono 
difformi maniere , & fpiaceuoli . Et io 
vd’j già raccontare (che molto ho vfaio 
€on pctfonc feientiate , come tu lai ) eh# 

fi vn 
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vn valente huouio, ilquale Fu nominati 
Pindaté, Foleua dire ,-che lutto quello» 
che ha in fe foaue fapore, & acconcio tu 
condito peritano dell* Leggiadri*-* , ® 
della Auenentefcza. Ora che debbo io di- 
re di quelli 5 che efcono delio fcrirroio, 
chi porta il fazzolìeto in bocca ? O di chi 
l’vna delle gambe inette in fu la tauola-* » 
Et di chi fi fputa in fu le dita> & di altre_> 
innumerabili Tcìocche*ze_j » le quali ne £ 
potrébboh tutte tacorre, ne lò inten- 
do di mettermi allaprou*; fa. 
ranno peranentura mol- 
ti, che dirànno que- 
fte medefime-a, 
che io 
ho 

dette, edere foueN 

chieda 
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COMMVNI 

TRA GLI AMICI 



jfuperiori > & inferiori* 



SCRITTO Ì)A MOT^Sl& 
Giouanni della taf a in lingua. Latina > 
/ *. , & doppo trad otto in volgare . 




O ftimo , che di vn grafi* 
de , & continuo trausu 
\ gliopriui foffero gli an- 
tichi , licitali nondi huo- 
mini liberi corno qua-- 
li è noftra vfanza , mJU 
di fetui la famiglia Ion- 
io fatta haueuano , dalla cui opera, SC 
per agio del viuere , & per farli riputa- 
re , & per gli altri bifogni della vita li fer- 
uiuano . Imperoche , effendo la naturala 
dell’huomo nobile , ampia , & drina-# 
& al commandar affai più, che all’vbidi- 
re atra , dura, & odiofa imprefacoloro S 
piglino , iquali lopra effa gagliarda , & in- 
tiera di forze, la maggioranza , come hog. 
gidì fi fa , vogliono cffercitare . A gli anti- 

fi. % chi 
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chi no i) fu,al m ioparere >d ftìci Ie,ò noiofa 
cofail comandare a quelle,che già dom$* 
f i,& quafi, dimefticati erano,comegente,a j 
cui o le citCne,ò le lunghe fatiche,o l’ani« 
mo infino dalla fanciullezza feruile haue- 
fte l*orgoglio,& la forza leuata.Noi per io 
contrario con animirobufti ^gagliardi , & 
qìià'fi fieri habbiamd a ffrrejiqu a li pel vigo 
re della natura lo ftar (oggetto rifiutano , 

& odiano, per connlcerli liberi, a padroni 
fanno refiftcza, o almeooiicercano &<it- 
mandano (Uchefpeflb con ragione,ma tal 
volta ancora fenza da età vien fatto ) che 
nel cornar dargli alcuna rego!a fi ferui. Da 
che nafce , che di querele, di rimbrotti, di 
quiftioni ogni cofa è piena. Et è cofi certo, 
percioche noi delle cole noftre fiamo giu- 
dici tngiufti,& e (Tendo vero.ch’ogn’vno le 
cofe fue più che l’altrui, quantunque di va 
lo re vgua1i,oltre il conueneuole apprezzi, 
& perciò fi perfuada Tempre hauère dato | 
più che riceuuto.la cofa non può con pati 
pattò andare, Quinci nafce la noiofa que- 
rela deil’vno . Io a cafa tua confumato mi 
fono,& il rimprorerare dell’altro. Io tnan 
tenuto ti ho,& pafciuto,& honorato.Em- 
«ni per quello paruto cofa degna dell’vttì- 
cto dell’huomo, & a me non difdiceuole, 
operare fiichesfe potàbile fia cotai discor- 
die ramarichi s’acquetino, &fi ialino via. 
Perche fopra ciò molte fiate confiderai 
luuendo , infiemc ho ratinato alcuni ani. 
v ' : aiae- 
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tnaeflramemj&quafi comporto vn’artccfi 
qùelìa amicitia , laqiialeètra gl’htìomini 
potéri, e ricchi;# leperfone bafie,e poue- 
re,& a cui I’odiofo nome della feruitù per 
la fi migli a zi, che con lei ha»e flato polto, 
accioche per opera mia,fe pure onener Io 
potrò' aUFVrtOj'e all’altro il modo fi dia, col 
quale porta ci?fcudò,che a trami fi voglia, 
‘tranquilla,# pacificamente goder di quei 
Io, pèrche a Viuere in tale a micini fé ttefi. 
fo recato hauefle < Tiqual molto più*, che 
tutte l'altte^ di turbai ione piena pare che 
Hi . Volendo noi adunque di vna foli . Se 
certa compagnia , & amicitia di huomini* 
gl’ammadtramé'j dare. e diuer/’e trouàdo 
' ertete le maniere dèli’am'citie .quale a:fvn 
H n i e,8^fr1®è : ^d v n !, a Uro ri guardati, nére f- 
fa rii-co^gtudico^qù eì ! a di cui a! prefenre 
•ragiona r^édiàmó, difiinguere dall’irltre 
stccioc n u q u e di tutte infiemerrére 
alcu na^(Kttina dare fi foglia, laqùal a pili 
cbpiofa,# più profonda feienza appartie- 
ne nondimeno effendoci ancora di quefia 
i Tuoi particolari ammaeftramenti , quelli 
fiano da noi chiaramente d’vno in vno 
dimoftrati . Gli huomini adunque a viue- 
re, & dimorar infieme fi riducono , onero 
ti iatidalla dolcezza de i piaceri,# dal de- 
fiderio di fentir i diletti : ouero morti dal- 
la c pidiglia delle ricchezze de gli hotio- 
ri i delle potenze , & dell’altre co fe fimi- 
gitanti, quelle d’acquiftare . & aumenta* 

fi 1 M 
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te ingegnàdofi,ij che lotto il nome del'vd 
lità viene adeffer contento * oueroaccefi 
della bellezza dell’honeftà , & dello fplen- 
dore della vimì . Della prima ragione (per 1 
fare la cofa cò gli edempi piàchiara) fono 
gli amori lafciui». & ie cofe che dilettano i 
femimenti del corpo, &l*alcre,Jequali pia- 
ceri fono chiamate , Dellafecondaè l*vti- 
lità; laquale a molte cofe fijtende, cioè al 
corpo tutto, de lla citta primieramente, &. 
poi a ciafcuna delle pawid’eflajmpercio^ 
che tra i cittadini è. generata vna comune 
amicitja affi che tutti infieme falui,& ficu 
ti edere pollano Oltre a quella molte ce 
Oe fono delle parnculari,troAiate folamète 
per guadagnare,6tacquiftare.Della tèrza è 
quella., laqual abraccia l’amici tii non_j» j 
d’huomini volgari.,, &mecanici». ma di I 
virtuofi , & buoni , quando quello,, ch’è 
honèfto , & lodeuole j.non per vtile alcu- 
no , ma per la fua propria forza.» & digni- 
tà,, gl’huomini della, virtù. amatori con_». 
fortidìmo legame indeme annoda , & ftri- 
gne ..Quando gl* huomini badi alle amici- 
tie.de primi della città sbaccellano j & per 
Lo contrario quando* grandi ticchi, fife 
potenti, leperfpae vili , & pouere in cala 
Io riceuono amendue pare che della, va- 
ghezza dell’honeftà non fi curino pun> 
to ; ma folamente allivelliti, ouero al di- 
letto intenti frano . La quale c.ofa da que*- 
conofcer fi pubiche qnclii nondà huo. 

; j mini, 
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ipioì da bene,giufti,va!orofi,& collurnaci* 
ipa liberali, ricchi, fe pur l*vno>& l'altro 
poflono ritrouare, procacciano di feruirc 
quelli all'incontro altrì.e che faticofi faga 
di, diligevi, vtili, e moderaci non ricercano 
tal apprezzando piò. che qualQque virtuo- 
so . Per gli ammaedramenri delU vera, & 
propria amidà, laquale gli animi de buooi 
& virtuofi colla fimiglianzà de collumi di 
f€rmo,$camattuo amore ànoda infieme 
a quella feruire non potranno , conciona 
co fa che a diuerfe ragioni di cofe,i medeft 
mi ammaeftramenti non conutngono ma 
che quelle fiano.cofe diuerfe, di fi/.i loro, li 
quali diuerlì fono, fé comprende quello di 
cui a ciò trafe diuife le amicizie de gli 
huomini'percioche. o elle fono tra le pec- 
ione vguali, come tra llvno fratello, e l'al- 
str.o, elle fono tradifiiguaU, come tra*! pa- 
tire, & il figliuolo, malvoler, trouare le ca- 
gioni di quelli vffici, grandemente gioua il. 
Vedere ilqual di quelle due fia da porrei. 
J’amiciria , di cui parliamo benché la cofa. 
fia, manifesta conciofia cofa che dubitare 
non fi polla ch’ella non fia della feconda, 
ragione, cioè tra perfone difugualj , Mtu 
quantumque il fatto coli li llia,ia cofa nò. 
per tanto è poco ,,oalmeno n.on compiila 
tamenrc intefa. Il percheè da llabilire , & 
conchiudere quale fia. quella cofa, la qua- 
le in quella ragione d’amicitia. il prima 
luogo ti.cne. accioche non la fapendo,«~o* 

E. 4.- *cu- 
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tentoni nò andiamole adùque dafapere, 
che in ciò nò è come in molte altre cofe,iI \ 
primo luogo alla dottrina, non all’età rron 
alla nobiltà non alla virtù i ma fi alle ric- 
f hezze,alla dignità, & alla potéza date Le 
quali tre cole è da defiderar.che ci fi troui 
no tutti, altrimenti, all’yn a d'effe almeno | 
feruire conuicne - Et ciò effervero di qui ,> 
apertamente fi conofee, che foli ère par la , 
mutatione delJVna di efle , la conditione 
delPamicitià parimeiitéfi muta, e auuiene j 
che molti nò folamente paridiuengono a 
quegli, cui g à comandarono, ma ancora 
tal volta minori, e coloro alle dignità ,& 
ricchezze falbi riuerifcono.e ha orano la 
doue prima da loro riueriti , & honotati 
erano Per hqt>a( cofa fe ad alcu piace cofi 
quello dell’altre amicitiefia’l modo , & 
quali a forma, cioè ch'elle habbianolara 
gione fatta di quanto vaglia ciafcuno , 8C 
chiuque fe fletto rato apprezzi, quàto me- 
rita, ne più defideri, o cóporti effer l’ami- 
co apprezzato. Ma a noi conuien intéder, 
che quella cela altrìmèu flia.percioche la 
maggior parte dell i huomini s’inganna , il 
cui errore è da leuar via,accioche. come c 
loro vfanza , non habbiamo a con falere 
ogni cofa. Eglino adunque quando ciò nel 
l’animo reuolgeràno.doueràno ricordarli^ 
che non a tute le cofe, ma fidamente alle 
ricchezze alla potèza riguardo s’hà da 
Juuere,conciofu cofa che cotale amicitia 
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Ita fermata con patto>che il tutto bricchi, 
& potenti fi cóceda.perciò foìarpéte : che 
ricchù& potéri fiano . lì perche colorojt 
quali cófeffouo,anzi co’ fatti dimoflrano; 
di nó potere (offerire la pouercà>& hanno 
bifognode le altrui fac.lta & potè za, afte 
ganfi dal rimprouerarci,ne tata dima fac- 
ciano dell’ingegno , e della nobiltà della 
dottrinatile quale cole, quantunque- per 
altro Jodeuoli effa ancora poco fi confi- 
dano)che perciò fe deuc efTer agguagliati, 
©uero ptnpofll afuperiori fi perfuadono » 
Ma dirami alcunoio so -miglior. più dotto 
& più nob)le ; & io altro nó fono de meno 
che m vna fola coia,laquale veraméte nó- 
è polta nella virtù, ma dipéde dalla fonu- 
na Hor fia pure comunque fi voglialo la- 
ico andare, che quefti,tali per lo più fono 
troppi gradi amatori di le lieflì, & troppo 
«apprezzano ,cioè sépre d’hauer manzi a 
gii occhi , niuno luogo in quefta amicicia 
rimafoefferalle cofe, de kquali egliuo fi 
vàtanojma iì pregio alle ricchezze, & alla 
potenza efkrfì riferbato.La onde quello e 
da acchetarfi.che vna fiata piacque. Fù da 
rifiutare la conditione alPhora, quando el 
]a fi offerma loro , ouero da non biafmare 
pofcia,che vi fi accordarono. Era legge de / 
gii Et hiopt di far lo r Rè colui , il quale — $ 
tra loro di più aitaftaturaeffere fi troua- 
ua'. Se adunque vno Filofofo , ilq :aledi 
piccioU fiaturafoffe flato , haueffe pro- 
fi l curà-o 
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curato di farli Re dell'Etiopia, nó doueua 
egli perciò della Tua profontione fecódo 
quella legge eirer caftigato iO nóegli più 
da (limare la Capienza, che rahaftatura,o 
qualunque altra forma corporalefccerto fi, 
ma nò per tato quei popoli viuono fotto 
quella legge;laquale cofa ingiufta a guada 
re farebbe . Coli noi quella legge offeruar 
i dobi amo laquale l'vfanza, e’1 viuer com- 
mune *ci ha dato, & noi medefimi ancora 
. impofta ctfiamo.Percioche,nonche ad al 
cimo fia da concedere più di quello, a che 
gli ha voluto hauerfi rifquardoi ma molte 
volte vede vna ilteffa cola per la giunta di 
q jalch’vn’altta etiandio lodeuol j più vile 
di venire. Le meretrici quanto piu di ver- 
gogna hanno,t a sito fono da menoipercio- 
che l’olficio loro è di compiacer per dana- 
aia chiunque le richiede * perciò lo haue- 
re vergogna , quantunque per fe , cofa lo- 
de ole Ita. men compiute nelbofficio loro 
a fare ne le viene, la doue i’eflerne fenza 
che di natura è biafuneuole,da molto diù 
' diue irek fa. Sono alcune città lequali 
hanno per vfanza di mandar in efilio, tu* 
volontà del popolo , quei cictadini,quan- 
tumque innocenti a iquali veggano edere 
io qualche virtù più de gli altri eccellenti. 
7 Et quella vfanza uo n è molto biafimata_» 
da Àriftorile m adiro di coloro » che fan- 
no , Ne per altra cagione , ciò in quella^ 
città fi fa* fe non perche vo’édo «oc tutte 
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Ile core. foro pubiiche con pari patto p.roce 
cfeffero,giodicauano ogni cofa, qualche el- 
la fi fotte laquale fitrouafle piùjeccelleotc: 
dell’altreeffere da.tagliare, & quali da ab- 
battere fi veramente ch’ella vii : -ù .Iaqiiale 
troppo s’ipalzaffe,muno riguardo s’hauef- 
ie.Laódepoi che alle.ricchezzc l'hooore,, 
élzjla fignoria.s’èjdato.-qttelle folo agittato . 
tutto il retto dopò le fpallé s’apprezzino, a 
quellefole la .virtùja aobiItà,la dottrina fi 
fottoponga. Quelli che ciò fare nó voglia^ 
HO de*quaiU.moltiti.dine è grande, tali in 
qyetta am ici t ia.ripu r a d,e tter deono,qua!ii 
4lè 1$ città i cittadini di nimicitie , & fcan- 
da?i commettitori . Quella, amicitia è tra 
coloro, d quali di ricchezze , & d’auttoriri 
fono di(uguali»& quello, che infieme li cò> 
giunge,nonè atnore> mavulicà; Da che 
fi conchiude molti, comes’è detto, ingan- 
narli coloro, i quali colte leggiceli* vera, 
è propria amiftà * quella 4i governare fi 
prefumono *anzi falHdiofò èchi alcuna^» 
grande beneuolenza in effadefidcrai di. 
fcambieuoIéAferuéte amorepiena. Egli 
fa di me Uteri à diftingere l’Vn a ragione-» 
d'amicitia dalla altra e acioche in vna fo- 
la >1 tutto^da ciafcuno paazamenteiion fi i 
ricerchi;, percioche.il cadere che coloro, . 
iquali non ad altro > che all’vtilità propria 
io téli fono, di tato beneuoli ettere ci deb * 
biamo , che più; {limino l’altrui profitto* 
cJhe'l fuOi e cofa .da huQBio nel defiderazes 

E. 6 . 
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difordmato,& nel confili nare trascurato. 
Con tutto ciò nó è ad amendue la medefi 
ma vrilrà propoda.nia i potéri, le fatiche, 
& i feruigi du bafii ricercano, i badi alUin- 
contro ricchezze & d'gnttàdi potéri deft- 
dcrano.Quinci amene. che gli huomioi po 
ceri, fi come quelli, che di ricchezze aòbà- 
deuolifono li’alcuno guadagno non fi cu- 
rano: ma fidamente s'appagjno del veder 
quella coli fatta amicitra alio fplédore del 
la dignità eflerg’i honoreuole.agliagi del 
viuere.al farli riputare, al fornire delte bi- 
fogne loro, & a móltre a'rre cofe nó pure 
diletto, ina vrle,ancora donargli . Ma gli 
huomini badi fi come poueri,& bilognofi 
di dignità, &dànari,& fi come deboli pové 
ti, e ricchi, quali per foltegno loroincercà’ 
do vino. Eltendo adunque le cofe fi fatta- 
méte ordinate, e giouàdo in ogni altra co 
fa il fapere có cui a fare s r habbia.in quella 
{opra tutto gràdeméte gioua ri conofcere 
gli animile volontà, & i defiderif dt que- 
glijCó’quali a viucre ftabbiamo; accioche 
Tappiamo,© a quelli aerarli, o de tutto ri- 
fiutare il partito , & perciò di grandidìnta 
vtiiitàfie ioinuedigare, & quanto pet me 
fi potrà , mettere innanzi a gli occhi di 
Ciafcuno,& quali fare aflaggiare la natura 
de i ricchi,& potenti,& de badi, & poue- 
ri altresì. Ma non per tauro non vorrei, 
che da me s’àfpettaflV,che io di quelle co 
molto fouiloieiue difpuulfipercioche 
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ei fatte le cofe ad vn modo medefimoe 
da ricercare la fottigliezza , ne di quello è 
da vo’ere,che più minutaméte fé ne ragio 
ni, die non h narura,& qualità del fuggec- 
ro perniate. I ricchi adùque fono fuperbì , • 
& faliidiofi oltre modojpercioche viuono 
quali come fé di qualunque bene abondaa 
tilfimi fodero .> Et perciocché ogni cofa al 
danaro aprezzar li fuole , & con quello il 
rutto lì còpera» illimano elfi per la molta 
copia, che ne pod<!ggono,apprelfo di 
hauere il prezzo delie cofe tutte, & perciò 
beati fi tengono. Aggiuguefi a queito, ch- 
elfi veggono gran parte de gli huomini in 
acquetare, & aumentare bella faculta oc- 
cupata &con tutto I' animo alle ricchez- 
ze intentajperciò di quel!e;come d'vn fin 
guIare,marauigliofo,& da tutti defiderato 
bene fi gloriano,fprezzando altrui,&per 
nulla tenendo . Quelta fuperbia , & arro- 
giza molto maggiore ancorale cerco nò 
fenza ragione diuenta , percioche molti 
molte cofe da ricchi chiedere fono sfor- 
zati, & anchora percioche delle lìgoorie 
• degni fi credono, dimando che le lignorie, 
& gli Itati per le ricchezze , dellcquah ef- 
’ fi largamente obonJano,liano ddìieratù 
Sono adunque le ricchezze di vanagloria, 
& orgogli piene,& la licenza compagni 
della fuperbia fe ne menano (eco; percio- 
che diffidi cofa è > fe la ragione,& la pru- 
denza per auentura * ò vi fi intrametcono# 
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a non leuarfi in fuperbjia per ii fauori dell» 
fortuna, Sogliono àcora i riccfiijoltra mi- 
fura eflfer p morbidi. percipche fono delica. 
ti,& feminilij& colla dimoftratione della . 
facultà,bpati, vogliono effer riputati . Et 
ptrdirle in vnaparola,pazza cofa; ma for-. 
funata ,& auenturofa è la ricchezza. Et 
quelli difeti nelle, ricchezze nuoue fono , 
pegiori, che JieU’antichejiropercioche co- 
loro , t quali di fubi t ©fondi, u e nati ricchi,, 
con affai poco giuditio della liberalità, &. 
della magnificenza.vfano fi come di.niolti - - 
nella città di Roma fi yede.Nel che,fe ali 
«uno perauentura folle ilquale ciò per fuo~ 
biafimo da me elfer detto prefumafltjque 
Ili vorrei io, che ttimafle me,non de gl’huo , 
mini, ma della cofa propriamente rag ona . 
re. Icoft umide potenti alla natura.^ all’- 
vfanza de ricchi fono in parte fimiglianti , , 
& in parte alquanto miglior, percioche in... 
elfi è il defiderio dell’honore, l’animo ge- 
nerofo, & adoperare pronto, condotta-**, 
cofa che la Potenza gliene pretta la via,&.~ 
la dig ita gli aggiunga alcuna gradirà. L-. - 
hauere infin'a qui detto de cpftumi.de rie-, 
c hi>& de potenti, voglio che mi batti. Nel- 
la pouerci ,&ne 1* a battezza le cofc del, . 
tutto contrarie fi trottalo* il perche i po- 
^sri, & i baffi donerà nnoverfoiricc hi, &; 
potenti fi fattamente portarli, che non lo- 
iamenre fopportiu© volenti erf,ma.eria 9 - 
d'O nafeondano amoretto finente le ingiù-,. 
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de le offe fé mejenfagini loro , amandogli 
quanto più per loro fi può , o, almeno in-* 
ogni parte honoran dogli 8c hauendogli in 
riuerenza . percioche 1,’efiere amati gli è 
fommamen tecaro , parendo loro che gli 
ama,gli approui-Talche iftimand.ofi ricchi 
, d*ogn i cola degni, fentono gran piacere, di 
vederfi da gli amici honorad , & feruiti, 
-perciochegiudicandoqueili approuare il 
giudiciodlquale eflidi le fteffi fanno.Difii- 
cile cofa è certo lo amare vno , ilquale tu 
non approui , & che vno di tali coftumi » 
chenti detti di fono , da te approdato non 
fia è faciliflima cofa > mi non per tanto . 

, , *oi che la peuertà t inodio tanto . 

. . Come già dille Tir«fia,trangugiarlafi con- 
» uiene,& quello, che amendare non fi può 
con buon'animo fofferire , efiendo malfi- 
mamente il legame di quella amicitia non 
la bontà, o la virtù jmal’vtile, & il guada- 
gno. Laonde cofa fciocca,8< à fe fteflì dao- 
oofa fanno coloro,jquaIi,a gui(a di Pauo, 
dì cui ne fermoni ha fcritro.Horatio,vfari« 
do al Decembre la libertà coarto a padro* 
ni dicono, 

, , Effondo la quatio, & forfè peggiori.* 
r Dì niuno profitto fono quelle maniere > t. 
fpecialméte a chi cótra la potéza.S? cótra 
la fuperbia le vfaffe anzi no fi pollano sé- 

za danno penfare, no chei:*dere, percioche 

elle ci leiuno dallaferuitu,& dall olTeruà- 
ja dell’amico poien temenza il quale que- 

‘ (U 
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Ha amicitia no può durare . Non è difetto* 
minore, ma è dàno vguale di coloro i qua 
li i n qualunque ragionamento biafimano, 
& offendono gli amici fuperiori,Ia doue ri 
uérirli,& honorarlì farebbe più vtile , non 
che più honeft'.oDidue cofe adunque co- 
loro da riprendere fono. tra perche màca 
no ddi'vfficio loro, & pèrche le parole co*' 
fdi non s’accordànojpercioche in effetto 
eco quelli viuendo dimorano , cui con—* 
parole biafimano. E il vero, che i fuperbi , 
•&: afogami fono da efforta ìh& ammonire! 
che da quello fiadio dii anchora ir ritraga 
''••reo; concioffa cefo che niente fi ritruoui 
- t iù cò’trario al farfi vbidir, & hònore che 
rorgogIio,& l’àrrogama. Quegli s’hono- 
rano,& riuerifcoiio* iquali per alcuna cofa 
lo. de noie a noi fuperioriefier fono creduti, 
ma chi a fé fidTo il tutto at<TÌbuifce ; da - ! 
vedere ,fg non effe re per vbidiie ad' alcu- 
ne j-n zi ttfrjaffi di quelli, iquali non s'affa 
tir i n o in akro, che in dìmoftnrefc a chi 
che fia,non volérli huvnìKar in qual fi vo- 
glia cofa,ne del fuo punto lafciarui Quelli 
più che la morte t odio hanno il fét. rfi no 
minar inferiori , ben d'effe r poueri deni , 
fono contea ti, gòre altiera, ritrofa,& itia- 
Jageuole ? &nd fare delle cofe tutte fe- 
sa ere, &: iufolerabile , f quali fe pur nomi* 
nar fi fentono ; di fubito alle ragioni cor- 
ronojie cofe altrui, e le loro in fa le diteci 
auaoucraop, &focilaienic vedere le vo- 
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gliono, cola ingmfla riputando l’ilcoftarf 
punto da quelle per cagion di chi che fila. 
Quelli come di fopraè dato detto, ad altri 
’eflercitij fonodaidrizzareaccioche in fté 
ti,& cruci l'età lor nó ifpeniano,& ifpefa 
la iiarno là Fortuoa come poco fauoreuo 
Je,non acculinogli come fogliono,eflendo 
uè la colpa di efi A noi fa di bifogno di huo 
mo màfueco,& d’ingegno facile, & pieghe 
uoie,il quale vn poco del torto pigliarli, 3c 
alla fortuna con l’aaiimo gioiofo,ad alme 
quieto vbedire lappi a talméteche per fot 
za farlo nó paia niuno certo mal voler ie- 
ri quelli vbedifee* cui egli a in riuerenza. 
Adtitique pofeia che alla fuperbia refiftere 
pur bifogua,ne cofa è, che aciò farepiù po 
tente ila, che l’obidienza, & l’olferuanza, 
do ue ranno in poueri & balli amici affati 
Carli i far ogni honore,& ogniieruigioa’- 
fuperiori?ilche parte ne deti,e parte ne fat 
ti raolfreraflì.Ne i detti du nque, e ne ragia 
naméti piaceuole^et dolce, etter cóuicne, 
có alcuna riuerenza, lótana però da ogni 
adulinone, eh cui poco da poi fi ragi one- 
ra. Et quella è cofa da farne conto, perciò 
che più fpeflo,che’l fauellare,a fare ci oc- 
correrà » nel quale a guadagnarli gli ani- 
mi altrui gran forza è polta. Nelle parola 
adunque grà diligenza fopra tutto v fare ci 
bifogna,in fare ch’elle fiano humiii,rimef 
fe.&r pretto Che fprezzare,percioche a ti- 
pi delicati abattuti ci (uno ne* quali fc- 
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guendo Terrore loro ni un a càmion è, per le 
qual d’imitar, altrui vergognarli cl (lobbie 
mo.Cofa profontuofa è non fidamente^» 
l'auifare , ma ancora il dar coniglio, ma il, 
riprendere no è da e fiere colerato.Troppo 
lungo farci, s*io voleflì le cofe tutte ad vna 
raccontateci perche Thauerne il principio 
dimoftrato farà fecondo il mio parere, af- 
fai. Oltre a ciò,fe in alcuna cofa da relìlte- 
re foffe, ciò fare li. deue a poco , a pocofl* 
ti midamente,& di rado, '& fe la méte qua» 
do fa neceflìrà ci ftrigneflei pcrcioch’il far 
relìftenza, non è di huomo vbbidieqte fo- 
gnale. Sogliono alcuna volta ne ragiona- 
re éti,& ne cóuiri nafee le queftionidi co- 
fe d:'bbiofe,& fattili. Nel che fcioccaméte. 
parmi,che facciano parolare co-me cofa di 
ragione fua finitamente ripigliando, gar- 
rifcono.difturbano. ogni cofa, cótradicono 
oftinatamente, & alla line riprendon » ciò 
con parole fpiaceuoli,& agre facédo. Que 
fti non fono fegni di ofTeruanza,ne di vbt« 
dicnza.Ma diràno efiùqual mia colpa è, fe 
vn’huom fenza ifperiéza/enza letttera, 8i 
forfè ancora séza ingegnosi cofe difficile, 

& ofeure fauellando vieni ad incitarmi, & 
mettere in qupflione,hauédp.io principal- 
menre nella cofa, di cui fi ragiona, pollo 
tutto’I mio.fttidio?Anzi no è da fare a que- 
llo modo, ma co.nuiene hauer rifpetto , & 
cotr»e con vn compagno, 8$ con vn nemi- 
co , fi lottaffe i, rifparmiare le forze per: 

ciochc 
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:cipche ritrarfialcuoa volta indietro ne la* 
fciax/L vincer* profìxta ci apportala, doue 
il voler’efler vincitore fouente danno ci 
arreca. Da che nacque L'auticaprouerbia 
della vittoria di Cadmo. Quiuireplicaran 
00 elfi malagevole co fa e fi cr queftada fa- 
; re, maflìmaméte quàdo gl- animi fono già 
. nella cótefarifcaldati,& oltre acciò fe no 
potere foderò, cli’altrj vegga loro confef. 
farli d’altrui, vintim. quello, di ch’edìmae- 
ftrifitègono.Hor dicano el&ciò che piace 
lorojio di quella più difpuurenonintédò 
anzi,fe coli vogliono pure,gliel concedo . 
Tega bé per cofa certa,& fe gliele annun- 
tio,che’I farladi niuna vtilità.gli fia, ma fi 
di danno.Percio la fuperbia dopò le fpalle 
gettino, & l’altezza dell’animo abballino» 
ouero di non faper viuere in quella amici* 
ria confelfino . Deono, ancorale prima ri- 
chiedi , & quali da necelfitàcoftretti non 
fodero, con ogni diligenza guardarli di nd 
fi porre a motteggiar con gli amici poten- 
ti, percioche nel motteggiar bacci alcuna 
ficurcà,laquaJ gPhuomini pari effer dimo- 
lira, e la fuperbia ri fuegli . Allincon tro,fe 
eflì-motteggjati.e da qualch’acura,& odio 
(a parola morii Tarano# detono j>ciò egli- 
no códiet a faccia, &r có piaceuolezza rifpo, 
dere,. có ogni loro sforzo adoperàdoli a fa 
re, che l’ira, 'aquale veraméte nò potrà in 
guifa alcuna dar gheta,di fuori non lì mo- 
lirii.& qua ùque più agraméte del donere. 
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* trafitti fi Tentano, di ri fcuoterfi non fi arri 
fchiare;percioche nò è coTa d’huomo obe 
diente il vendicarli delle riceuutepùture. 
io so che quanto più alcuno farà ingegno 
fo& pronto tanto più malageuolmente 
ciò potrà fare 5 pcioche moire cofe argute 
gli fi pararanno dauanti,Iequali appena ci 
potrà tacére . E nel vero egli è.vrta grande 
patienza,eflendota fouente pefcoflo,à nò 
ripercuotere, matfimamente trouàdott 1'- 
Irmi hauer in mano. Mano pdr tanto Tira 
è da raffrenate con grandiffima diligenza i 
& è da fàrejfi che co*fùpcrtori andrò a ra- 
gione non fi conteRdajperciòche Te perdo 
nò, odianzi, & fe reftono pari vinti nondi 
meno ancora fi credono-tabhde ilpenfie 
ro ahroue riuorgorro, 8i di coloro da qua-ì 
livrra volta ofFefi'faranno fiati, alcuna fin- 
ma più non fanno . Com2 adunque là fu-ì 
perbia con famigliarità , con glifpefii 
ragionamenti & co la piaceuolezza fi rad 
dolcifcé, cofi con >altez2a,con la tacitur- 
nità^ con lamanimconia s’inafprifce.Ol 
tra di quello, gride fcioccheza è a nò folle 
rire morti di colorojle cui vil anìe foppor. 
rare ci cóuenga. Per queffe cagioni deono 
gb amici baffi talmente difporfi che nò fo 
h-rente ad ingiuria non fi rechino la trop 
pa ha! Janza de potéri nel mortegiare,ma 
sumera con fefllno fe hauere loro obligo 
da!l*effer cofi dìmefiicamite trattati.Nel 
riaaaaeuce della vita è da ferbare vnjmezo 
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tale, che nei ragionar fopra tutto fefiiuoli 
J5r gioiofi ci dimoftranomon già oltre alla 
conueneuolez 2 a,ma fi che ogni nofiro par 
lare alla voiótà,& defiderio dell’amico fu 
priore fi confaccia Fuggafi la rriftejt2a 3 & 
taciturnità, lequali nó meritano punto d’- 
amore, & per la maggior parte partorifco 
no odio » & fofpetto percioche i fuperiori 
temono di non fod sLre a coloro.cuj veg 
gono ftare di mala voglia . Habbiamo gli 
huomini baffi nel parlar ini far a ile he èfe 
gno di riuellare, fé non quàdo per fuggire 
Fono, come fi fuole folte loro ipofio il ra 
gionare d i alcuna cofa,cóciofia cofa che a 
fuperiori appartegna il commandarfc di 
qual loggetto vogliono che fi ragioni On 
de giufta riprenfione merita colui. r 
, , Che primo, che'l padron p*r!or pre/ume. 
Ma perche di fopra dicemmo l’aduiationc 
eflcre da rimouere da quella amicitiasveg 
giamo bora qfto quanto vaglia l'd sq/nol* 
ti ritrouarfi all’openioo mia contrari, iqu* 
li ofimatamente affermando l’adu'atione 
più di tutte l’al.re co fé gtoueuole e fiere * 
refleaidjo di molte perib^e di niun valo- 
re adducono^, lequali olirà le hauerfi con 
]*adulare molte nettezze guadagnato , a 
dignità & ad honori gradi fono afeefi, rua 
quantunque a quell: noltti atri mae filarne n 
ti a* v cilirà fola ptopofia fia nó per tato nò 
fi deue i’honcfià, ne la giufhtialafciar à 
dietro. Perche guarderaoofi molto di n#i 
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fare per lo guadagno atti vitupereuoli , & 
offeruerando la gitfftitiaife non quella ché 
di tutti i beni e*l fondamétosalmeno que- 
lla che ancho al volgo è noia . S’al guada, 
gno folo, & non alla honeftà riguardar lì 
dee,rubbiamo1ecafe de gli amici Superio- 
ri, & eflì nelle mani de* lor nemici diamo . 
Dee li adunque tutocheilfine di quelli 
ammaeftramenti altroché vtilità non lia, 
por mente che tanto auanti non fi Scorra, 
che de termini della giuftitia e’eSca. Che 
coSa per Dio e aH’honeftà piu contrària»., 
deli’adularione , & delle lusinghe ; lequali 
non Solamente i viiij de gli huomini man- 
tengono,ma ancor ne gli partoriscono, & 
ciò molto fpeffo , perche dourà guardarli 
l’huomo baffo di non far • 
e , , In luogo dell tonico lo sfacciati 
Al cópiacere vicine Son le lulinghe? oltre 
acciò, egli è difficultà grande a voler nelle 
coSe tutte infegnar infin’a quel termine a 
procedere s*hab5ia,conciolìacoSache i vi 
tij alle virtù quali vicini luno,ouero lì far 
ta mete cong;uti,chela differenza difeer- 
nere non Se ne può.Ma non per tanto hac- 
ci alcuna mifura,dellaquale cui vorrà vfa- 
re,n6 trapafferà i termini dell’honeftà, & 
nondimeno ciò ,chegioueuole fia, potrà 
procacciarli. Ne ragionamenti adunque»* 
certo mezo ,& certa miSura lì troua,la qual 
virtù gli Ariftorelici, parendo loro,che el. 
la Senza nome luffe, addim andarono Phi- i 
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ìia,cioè.-micitia. da lei togliendola in pre- 
ftanza,percioche,chihà quelta virtùifuole 
in tutti i ragionamenti Tuoi humano,& af 
labile mo{lrarfi,non altrimenti, che l’vno 
ami có l’altro inoltrar fi foglia. Ma quella 
virtù confifte in quello, cioè che le cole a 
Voglia non s’habbiano a dire,& nondime- 
no leuata ne lia la baldàza, & la maninco 
nia,& l’altezza dopò le fpaìle fian gittate. 
Et il vero, che a feruare quello mezzo, ci è 
grande aiuto il conofcere , chi noi liamo , 
con cui parliamo, Quello in qual modofia 
dapigliare,lì può come le altre cofe tutte 
conofcere in quelli,tra i quali alcuna diffc 
réza notabile ella fi vede,fì come fono pa 
dri,e figliuoli, fùddia,& Signori.ltàpercic* 
che chi contra il maeftro diceffe,cofa, la- 
quale cótra alcun prillato cóueneu<4mé- 
te detta e fiere fi ftimafle,pro$fituòfu,& di 
càlligaméto degno riputato farebbe.Cofa 
fcelerata è per certo riprédere il padre, & 
vituperofa riprendere il maellro, ma no» 
difdiceuole riprendere quelli , che pari ci 
iiano.Quelia mifura ne fuoi ragionamen- 
ti dotterà coftui con ogni potàbile forza 
menerefefiendo facil cofa incappare io-* 
alcuno errore ) acciò non fcorra nell’adu. 
lenone , & nondimeno fugga il nome di 
morditore , ouer di zotico . Ciò farà egli 
s’io non m’inganno , agevolmente , fé a 
luogo, & tempo , & di qualche vantaggio, 
loderà quelle cofe,Iequali nell’amico lupe 

liete 
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fiore di loda faranno degne, &r tacera i c ! 
ferii, fe pur*alcuno vene foffe.percioct. 
l*amonire,& il prendere a pari apparciei 
& non a gli inferiori Coloro, squali le et 
fedafe non approuare lodano fanno vflì 
Ciò d’huomo maluaggio , bugiardo , t 
ingannatore . Oltre aciò doueià ogni ra 
gionament© efìere pieno di vergognaci 
fedamente perche a coftumara perfonf 
bene iftà, ma etiandio perche la baldanz 
parche di»oft ri ficurtà . Lafciafi dunque 
la dishoneftà,& le cofe lorde,& puzzole.! 
ti non pure a nominare fi vengano, 
detti, & ne fatti tutti i’huomo baffo dia_ 
a veder fe grande (tima fare, quale dal fu 
periore di lui s’habbia opinione . Ponga 
mente anchora affare che g i atti, i moui 
menti, l’andare, lo ltare.il federe,il ciacere 
le mani gl’occhi, la voce non fidamente^» 
non fiano di belle maniere priue (coniti 
che ciò ad altra feienza più , che a quella 
appartengala ancora di riuerenza,& of- 
fcruanza verfo l’amico fuperiore diamo fe 
gnale.Rimuouar.fi adunque ì rifi modera* 
ti,igridi»& alcuni mouiméti da lottatore* 
Ichifi parimente lo fpeffo sbadigliar, & 
ifpurgarfi,& l’altre maniere firmglranti al 
le cofe ad animi liberi, e feiopera ti aparte 
Dente alle amicitie de pan fiano riferbare. 
Vfifiì ancor nel veftire diligenza , facendo 
ch’effo polito netto,et còueneuole fiajper 
cloche vogliono i faperiori colla dima* 

ita* 
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{trattone dorile ricchezze parer beati, lenza 
che Phauer coloro , della cui open né lor 
bifogni (i vagliano, hor-euob, & apparifeen 
tl,più torto che rozzi» & grettamente verti * 
ti,e fegno di magnificenza. Ma quantunque 
colle parole molte riuerenza, & ofietuanza 
fi mortrì , non per tanfo mofo ancor fe ne 
può co’fatri dimoftrate. Il perche gl’inferio 
rittian apparecchiati & obbedirono a’fu- 
periori non folamenre col far le cofe coma 
dategli, ma ancora col farle in guifa, che di 
fuori veduti fiano j percioche niur* bifogno 
ci ftringea tenere in cafa tauri famigliarl a 
ma ciò fuflì per pompa, e per efferue da più 
riputato, & perciò quelt'altre cofe a dietro 
non lafcino, ma fi moftrino prefenti, com- 
paiano dauanti,& accampagmno, fiano di- 
ligenti guardandoli nondimeno di non ef- 
fer faftid’ofi & pe alando non vna fola effec 
da loro imprtfa nella cafa , percioche di 
qualunque l'vno d’efli communi < on gli vf- 
ficij tutti.Qiielli,ic)uaitrouat oì’ifcule oue- 
ro lono negligenti 3 & tardi, a quefta amici- 
tia fono danntifi , Vertendo cflì ntll’effe- 

3 uir le cofe tmpoftegli pigri, & auari perfua- 
ono quali l’amico fupenore,& potére, che 
la mano della fua liberalità, rettringendo in 
ogni cofa verdi loro pig r o, auaro a trefi 
diuenga . Nel recar ad effetto le cofe, che a 
trattar hauranno, fedeli & leali fiano, fi per 
che è honerta è gioita cola,il coli far, si an- 
cora perche gir è gioueuole^cioche i lupe. 

E riori * 
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riori a coloro del tutto fi danno , cui fedeli 
effer conofcono,e per quella cagion anco- 
ra a fare loro beneficio fon affretti , Vfino 
etiandio diligenza prontezza , & fagàcità , 
quale nelle Tue proprie cofe vferebbono, & 
tanto maggiore ancora fe polfibile fie,quan 
to la cura dell’altrui più malageuole effer 
fi vede : ma quelle cole fon etiandio all’al- 
tr’amicitie communi . Di quella è proprio, 
& particolare , che l’inferiore a quello non 
habbia da riguardare, ch’egli in qualunque 
cola più commodo, e più conueneuole giu- 
dichila quello, che al fuperiore più aggra- 
do fia . Et quello in.vna cola conofciutoj 
nell’altre tutte potrà valere . La maggior 
parte di color,iqua!i a qualche dignirà tono 
afcefi,procacciad’hauer appreffo di fe huo- 
mmi dotti & al comporre vfi.i quali di tut- 
te le cofe opportune, in nome loro le lecte- 
re,compongano.QuiuifrioIte volte auiene» 
che ad huomini ignoranti,? della bellezza, 
e della leggiadria dello ff ile,difpreggiatori, 
le cofe artificiofamente,& fecondo gli am- 
maefframenti con graodiflìme fatiche ; ap- 
parati fatte non piaceranno. Quello che— » 
meglio,& più leggiadramente farà pollo ef- 
fi via ne leuano ogni cofa (ottofopra riuol- 
gono rifanno ogni cofa, che ti configli tu 
dunque a fare ? ciò,che nelle Pheniffe fcitto 
ci ha lafciato Euripide. 

9 » De grandi è la fciocchetza £ da [offrire, 
douerfi( quantunque malageuole fia il 

farlo 
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farlo,) co’pazzi far del pazzo . Laonde , & 
nello fcriuer,& nell* altre operacioni teran- 
no gli huomini balìa la volontà, & il giudi- 
ciò de potenti per regola , allaquale s’atta- 
raono^on elfa tutti i detti, e fatti Ior mig- 
rando, ne ch’ella, o dritta, o torta fiajriguar- 
deranno,ma fidamente in conofcerla, e có 
diligenza ofTernarla s’affaticheranno, e con 
ogni loro induftria s’ingegneranno di re- 
carci fine le cofe impoftegli non fecondo , 
che a loro ben fatto parrà, ma fecondo, che 
la volontà del fuperiore effer conofceran^ 
no Per taqual cola douerà l’ir.ferior pratico 
farli de commandamenti del fuperiore, ac- 
cicche nel vifo guardatolo, ciò ch’ei voglia 
intenda . Quetti fon quali gli vfficij de gii 
huomini bafli,ouero per dir meglio, le radi* 
ci,& cominciamenti ,da quale noti,& pro- 
dotti fono. Perciò à voler dopò racontati, 
& dichiarati i principi j generali , diftinguer 
le partiruttte advna ad vna opera infinita, 
e fatica fouerchia c’è paruta.A ricchi, & po* 
tenti conuiene con affai maggior -attenuo- 
ne,accicche non errino racogliere,&: ofier- 
uare quelli ammaellramenti , percioche_* 
la potenza s’el'a non è con arte, & con ra- 
* gione gouemata , per fe è propriamente li* 
cenza. Il perche le fcolta,& libera alquan- 
to gire ne la Iafci,tp!lo ch’ella le forze ha__*. 
pigliato inalzarli, & da niun freno ritenuta. 
quà,& là Itrabocheuolmente fcorre.Et cer- 
to qual pollone edere i meriti d’alcuno,ch^ 
v* F z vo- 
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Voglia (offerire la fpie ata,& bjrbarefca fu- 
perbia d’alcuni, iquali è più honefto accen- 
nare, che nominare ? Iquali veramente di 
tanto odio fono degni che ninna maraui- 
glia, èfe ci ha di quelli i quali tutto che vi- 
liffimi.pù torto in (trema pouertà viuere—» 
vog iono che pure guardarli, non che toi- 
lerarh.Gli huomini poueri,e di baffacondi- 
tione dellMttetfa necertìta fono abondewil- 
Eiente fatti accorti di quel'o,che a loro fa- 
re appartenga , & fe pu e in qualche errore 
incappano , mancargli non può chi gl'am- 
mendi . Stimino adunque i ricchi fe ancora 
alle leggi fottoporti eflere(quando la auto- 
rità de padri fopra figliuoli* fiata dalla na- 
tura, quali dVriafìepe intorniata. laquaJt-> 
chipaffafie cofa viruperofa,& federata fa- 
rebbe)ne coloro cui di ricchezze, & dignità 
aua^zando , (prezzando del tutto abando- 
nino, e tengano per nuli a; ne. tutta ancora—» 

de tutti vgualmente vna vi iflima, & alla • 

ieruitù fimigliantiflima maniera d'orteruan 
Za ricerc hino# percioche la differenza de_-> 
gradi delle perfone bora è molta, bora è po 
jea fecondo la qualità dunque di quelli, a gli 
amici baffi l'ìmprefé adeguare (ì deonojper 
cioche ne ai-cho i fuperiori fono tutti d*vn 
tnedefiiBO grado , Noi adunque perciocbe 
quello, ch’infegnar intendiamo con l’ef- 
fempio delle cofe ita fe diuerfiflìme fari 
chiaramente iotefo(honoriamo,& adoria- 
mo Iddiojma fe vn’huom alquanto più ric- 
co 
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to voleffe,che d a v n pouero gli facefie iacri 
ficio fopra l’altare non farebbe egli di ripu 
tare pazzo?Vedefi ancoraché li va!orofì,& 
illudri citadim nò fono riueriti co quell’ho 
nore.colqual il Re della Perfia riuerir fi fuo 
le . Come adunque gl’inferiori fon tenuti I 
fare l’vflficio loro nó sforzatamele, ne afpet- 
tando fempre il ricordo,ma volétieri, di di 
fe , coli all’incontro a’fuperiori appartiene 
nó vfare oltra alla cóueneuolezza della di— ^ 
licéza loro , ne comandargli fuperbaméce, 
ma tener per cofa ferma,fe vfare dell’opera 
lor libero, & volontaria, pollo che nó fenza 
collo n*vlìno,e perche fon liberi nó folamc 
te fecondo le leggi, fi com’è chiaro, ma an- 
cora fecondo la natura, fe pur fecódo la na- 
tura è feruo colui, delquale altro principale 
méte nó adoperiamole non l’vfo delle me 
bri corporali^ il qual della ragió è fi fatta 
mente partecipe, che col lentimentocono- 
fca , ma non la pofl'ega , ma quelli iquali da 
principio chi mai amici inferiori, non come 
lauoratori , e portatori di peli, per la forza 
della fua perfona , ma piti collo per l’indù- 
firia, per l’ingegno, per l’ifperienza delle co- 
fe,& finalméte per Io valore;deIl’animo,& 
non del corpo, fono (limati, & hauuti cari . 
Egli adunque fono hberi.-tuito che l’vfanza 
del parlare al cógiugiméto di quella amici- 
tia l’odiofo come della ferititi», come di fo- 
pra dicemOjhabbiadatOjèil vero, che per- 
ciò negate nó fi può,che l’vfanza ideila nó 

F 3 hab- 
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habbia coral nome , raddolcito, percioche 
coloro ancora iquali fon fuperiori per effer 
tale vfanza, di quelli feruidori fi confèffano 
cui elfi amano quantunque baffi fiano j tal- 
mente, che quello già s’è farto legno d’amo 
re,& di riuerenza e nò nome di feruitù Ma 
gl’inuefìigatori del vero deono effer , al pa- 
rer mio della cofa più, che nel nome folleci- 
ti. Mentre le guerre prouedettero a gl’anti- 
chi de ferui,& delle leggi non fu alretiner* 
gli vietato poco bifogno s’hebbe dell’ope- 
ra,e de feruigi de gli huominì liberi perche 
non dee effer marauiglia a ninno, fe alla co- 
fa , laquale conofciuta quafi non era j illùo 
proprio nome non è (iato poffo.Ma poi, che 
la Virtù dell’armi cominciò ne’noftn huomi 
ni a venir meno,& abomineuole cofe parue 
il tener fotto il gioco della ferui f ù , quelli 1 
quali direlig'on compagni ci foffero, creder 
fi può, ch’ai principio alcune perfone vili da 
vn poco di guadagno tratte cominciaffero 
a feruire à ricchi in ifeambio di ferui,& che 
meffa dapoi la cofa in vfo gPhuomini anco- 
ra di qualche ftima cotali guadagni non_j 
habbino rifiutato. Ma tardi quella vfanza-* 
nacque, che già mancati eran coloro, quali 
nome conueneuole dare , e quafi fabricate 
ne le poteano, laonde non conuiene,fecon« 
do il mio giudi cio,ch’ìn cofa noua nomo 
antico vfurpano>& il farne vn nuouo non ci 
fi concede.pereioche noli ra intentinne è di 
tratar quello foggetto có quelle parole fo » 

mente* 
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ftiente, lequali gran tépo ìnanzi, che quella- 
amicitia trouata fotte, tralafciate eranojMa 
torniamola , onde ci dipartimmo . Quelli 
àdùque iquali aguifadi feruigl’amici baffi 
tégono (ma ehi coli tenergli non fi sforza ) 
non folamenre fanno fuoerba e crudelmé- 
tejma ancor ingiuftamente, da tiranno. Che - 
grandezza è quella fpatteggìando per alcu 
luogo ognidì vn pezzo comnaandar che—» 
tutti gl’amici innanzi ti vengono 5 & quale 
a delira & quale a fioiftra , col capo fcoper- 
to ftiano , lenza pur attentarli di guardarli 
ad etto? Quelli & altri cofi fatti modi a’Rè 
lafciarfi deono- Chi à lìmil grado non è 
afcefo,ceffi da cotal apparenza cofi affetiuo 
faméte imitare; accioche, da Cuoi odiato & , 
da gl’altrui fchernito nó fia. Nó meno cru- 
delméte fanno coloro i quali, per ogni mi- 
' ftttrr^fiafca/le perfone, lequali fpefle volte 
nobili (arano vfano di Sgridare, & ingiuria- 
re con villane paro’eje ciò in publico, e nel 
cofoeto altrui Che cofa farefte voi a fchia 
ui> Certo quantunque tenuti fia gl’huomini 
balfi a fufiferir ognicofa 4 nondimeno a voi è 
richiefto cófiderar quante incarico porrate 
loro foprale fpalle. E perciò ifiimo io eh# 
quelli, i quali fono ardiri, & sfrenati, fiche ’e 
maniaddofiodi huomini liberi pongano* 
fono da caftigar agramente, come perfone 
di perduta fperanza, & nó d’ammonire , Et 
fentenza d’Arift. niuna cofa efiere : nel’a- 
qualil padrone al feruo , in quanto egli a 

F 4 feruo, 
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feruo, debba nfpettc hauere, ma nò per ta- 
to pofcia che i ferui só pure huomini,giudi- 
cargli , che verfo d’eflì ancora le leggi della 
humanità fi habbino ad ofleruar intiera- 
mente. Et certo fuor di tempo non fù, ciò* 
che quel falfo Sauria di Plauto, quantunque 
feruo, & maluagto elfendogh da vn’huotno 
libero detta villania, rifpofe. Tinto fon'huo - 
moie quinto tit . Ma quelli tali veramente^ 
no penfano gli huomini liberi elfere huomi 
nii ia conditione de’ quali è appo loro affai 
peggiore di quella d’alcuni animali,percio- 
che gradiamo fludio pógono in fare* che a 
caualli v cui eflì fogliono caualcatc, ottima- 
m éte attefo fia, r ó permettédo che molto 
affaticati fiano , ouero che dapoi tanto piu 
ampio reftorc,& tanto più longo rifpofofia 
lorcòct/fo. Ma gl’huomini quado fi ha ri L 
guardo alcuno>quado nelle infirmità ò ne* 
bifogni gli fi jpuede? Qual forte di huomini 
a Roma è più indegnaméte, e con più mal- 
uagità lacerata, che li amici baffi da gli huo 
mini potenti? Quello nó folaméte alla cari- 
tà>& humiltà Chrifiiana, ma anco alla hu- 
manica volgare è cótrario. Guardiana dun 
que di far che la humanità della fortuna nó 
fi a fpenta,e la libertà delle ricchezzej& dal 
la potenza non fia oppreffa. Grà difficulrà è 
polla ir» voler nelle cofe tutte non folamé- 
te o/feruare la mifura, ma etiandio nel 
penfiero fi abilire, quale ella fia , percioche 
gli officij fi mutano fecondo leperfone, i 

tempi 




Di M. Ciò, della Cafa. 119 

tempi, l’età , la natura delle cole, i cottura i 
de gPhuomini,rv£anza de luoghi,& lecon- 
do altre eofejequali fenza numero quali fo 
no.Laqual varierà di cofej chi velette in vn 
Cubico intender; cóuerrebe che de ingegno 
acuto , & al coafiderar pretto fotte . Io tale 
non mi reputo, ch’io fappia cola alcuna lì 
fertilmente veder oltre acciò parmi quello 
Bou elfer al prefente molto necettario,per- 
cìoche giudico, poteruifi fodisfar con i’am* 
tnaellrar ifuperioti adotteruarle cofedifo 
pra dettele quali fon due . L'vr.a, che con 
demenza, & amoreuolezza vlìno delpope^ 
re, e de fcruigi de gli amici balli, tifguardà> 
do alla conditione,e al grado loro. L’altioy 
che nou han ritrofbnon difficile, non fatti- 
diolì * Ne l’imporre adunque delle cofe ye 
nell’aflegnare delle itnprefe j lequali da fap 
faranno, babbi,? lì riguardo alla conditione 
delle pcrfone,che fe alcina cola lorda ci^fa-* 
rà da trattare,quella al più vile lì comman* 
di, ne fi taccia ( come alcuni di peruerfa na- 
tura fanno)che i nobili ifeopino L cafa,e|Ie 
lordure fuori delle camere porr ino. Le co fé- 
di molta fatica a deboli uó fi commettano 
ne le vituperofe à i cottumati^ne le leggieri 
Se da giuoco a gli attempati. Nò fa Home* 
ro,che rhenice huomo graue & attempato* 
ad Achille \bidifce in portargli da bere; 
cotale v Afre io a Parrocho attegna g-'ouane 5. 
& di vna etamedeflmacon lui . Oltre acio> 
pógaao laétcin no cómeter ada!cuno,chc 
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fi fia-di maggior carico, o fatici, o udio fe 
no per neceflìrà , onero per qualche gra ca- 
gione : percioche le leggi dell’huminita ci 
commandanoa nó vfar oltre allaconuene. 
uolezza & quali per ifcherzo della diligen- 
za, & della follecitudine altrui, fpecialmé- 
te quando fi partito il fegno,conciofii cofa 
che i ferui ancor quello mal volentieri ap- 
portar fogliano, e vno ne fu già ched Ile. 

5 » Quell'importunità di mio padrone , 

, , Ch' a quell' bora di notte m'ha furgliato 
, , Contro, mi voglia e fammi vfcir de porto : 

, , Non poteua egli farmi andar di giorno ? 
Dicefi che Dedalo legnaiuolo hniea le ta- 
nagliai martelli, & gli altri ferri della bot- 
tega tutti vini, ma crederem noi percioche 
egli allo fcarpello comandato q lo che alla 
feure di far fi apparteneua ? ouero che| lei 
quando niente vi era da tagliare, vietato il 
riportare? Seguitiamo adunque lo etompio 
di quello leg aiolo , & facciamo che 1 có- 
roàdamenti noftrifiano giulti, & manfueti. 
Quelli , iquali acerbamente comandàdo, & 
p ogni minima tardàza che veggano,fìera-* 
méte fi adirano, & £ niun modo «pacificar 
il voglio njoltre che giurtaméte fanno deo- 
no péfare,fe di nemici più torto, che da ami 
ci erter attorniati* jNel parlar , & nel viuer 
degli huomini fiperiori hacci vna alcuna 
piaceuolezza, anzi (euerità>condsta peto di 
kimanirà^ dolcezza, laqual chi fi trouerà 
hauerej farà da Tuoi famigliarla guifa di pa- 




Di M.Gio. della Cafa. 131 
dre riuerico,& amato, nò a guifa di tiranno 
temuto Et tutti quelli, iquali di alcù temo- 
no, in odio ancor l’hanno. Mala maggior 
parte delie perfone , mentre che la troppa 
famigliarla fuggire vuole, prendole nò po- 
terà baftanza feruare il grado Tuo appo co- 
lor, cui per famigliar eletti fi haurà,peruer- 
fa , & fera diuiene . Leggefi nelle hìitorie di 
Herodottoeffer fiato vno per nome chia- 
mato Deioce , di natione Medo,huomo fa- 
uiflìmoj ilquale percioche giufio era, fu fit- 
to Rè . Quefii habbi moke cofe vtilmente 
ordinate j & tra le altre quella , Iaqual alla 
roaeftà reai fi richiedeua j con ciò fofle co- 
fa , che egli non volefle vdire alcuno de ra- 
diti fuoi > fe non per mezo de gli interpreti. 
Anzi non voleua egli da alcuno e (Ter vedu- 
to ilche per paura della inuidia faceua , ac- 
corgendcfi che gli altri citradini,iquali ta- 
to tempo in vn medefimo grado con efifo 
lui viuuti erano, mal volètieri lui cò tanto 
honore a loro propofio vedeuano * Egli 
adunque a quello male poter rimediare lì 
credette, fe non fidamente dalla dimefii- 
chezza* ma ancora dal cofpetto loro tolto 
fi fofiejpercioche a lui pareua douer 2ueni- 
ie i che elfi a poco a poco da quello, che dì 
lui penfa foleuano , difufati , hauerebbono 
cominciato a cócipere nelle menti loro nò 
sò che di maggior ifiima.Et certo la cola 
palla in quello modo, percioche il più de-* 
le volte noi coll’animo fìngiamo , & f» 

* F 6 chi*- 
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chiamo maggior eflc r le cole , delle quali 
niuna contezza , ò ifperienza habbiamoj 
Già non fon‘io tal ch’ammaeftr’i fuperiori 
ad ifcoprire palefarfe ftefiì a gl'inferiori a- 
mieij com’a fratelli carnali . Serbili quefto 
alle femphci & pure amiftà . Ma come ciò 
ben facto non mi pare , cofi non vorrei che 
eflì fofiero feueri maninconiofì,& intolera- 
bili . Sauiamente nel vero fece Deioce co- 
me colui alquale tra Barbari in vna Si- 
gnoria nuoua erututco che molte cofe fpia 
Ceuolij>rouare gli bifognalfe,& fopranitto 
l'efler priuato della prefenza 3 & della fami- 
gliarità , & de compagni , & de parenti & 
de Cittadini Tuoi . Mantengano adunque i 
potenti la dignità., & grado loro, ma coa_j 
buon modo,& coll’animo libero grara vbi- 
dienza predino a gli amici dimctìichi* ri- 
fpondangli fiumano & benignamente,inui- 
tingli etiandio effi qualche volta aparlare* 
& con elfo loro amicheuolmcie fcherzan** 
do,Br alla piiceuolezza inchina» dolì 3 fauel 
lino*accioche conofcano fe non da ferui ef- - 
fer trattari; conciona cofa che limonio di 
fua natura lo ftar foggetto abborifca, & per 
ciò la fimig’ianza della fcruitù; lequali mol 
ti aflfettuolamente s’mgegnano di fare che 
ne Tuoi appaia , con fomma diligenza e da 
nafcondere,& da ricoprire. Hacci oltre 
acciò di quegli,ne'quali alcuna manfuetu- 
dine lì truoua, ma tutta di malitia coperta . 
Coftoro per potere più lunga mente, & leu- 

*1 
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za colio, delle fa tic tv: altrui godere? pafco- 
nodi fperanza huomini mi feri, & vjif&di 
fìnta cleméza,e botagli nodrtfcono?accio- 
che la fatiche di inaici anni con alquàta lu- 
fingheuoli parole gli fi compenfino . Lieuifi 
quella di meretrici propria vfanza, fcaccia- 
fi le frodi, & gÌ’ingàni,noo folaméte da qfta 
amicitia, ma ancor da rum gliahri humani 
affari . Et le il torre ad alcun la robba , cofa 
vìtupereuole (limiamo ; perche doueremo 
noi riputar cofa giuda , & honefia il priuar 
altrui defruui, della vita, dell’età, coloro fot 
to fpecie di bontà ingannàdo, iqual q ami* 
ci, ò almeno famigìiari, ina séza dobio po- 
ueri,& aiuto priui fono ? A fiuti ancora, 
& malitiofieffer paionmi coloro, iquali af- 
fai fi credono hauere rimunerato lefatiche, 
Je vigilie , gli (lenti , i trauagli , i difagi, & i 
danui tutti de gì’amici baffi , & largamente 
fodisfatto hauergli con non hauer dell’aut- 
torità, e della maggioranza fua contra di Io 
ro ingiufta,& peruerfaosente vfata, ma be- 
neuoli 3 & manfueti eflergli iìati.corae fe da 
principio rifguardato fi foffe ad ifcanbiar l* 
vn’amoreuolezza coll’aItra,& nó con le rie 
cheZ2e>& co’ guadagni . Non farebbono 
.collor ingialli , fe hauendo eflì prima con- 
dotto alcun lonatore , ilqual col fuono del 
fuo flormento métre a tauola fede Aero, gli 
dilettane, & dimandàdo poi e ffo la merce- 
de fua.eglmo all’incontro feder a tauola, & 
toccando eflì l’altro tormento altrettan- 
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to fuono etiandio piùfoaue vdirene Io fa- 
cefTero>certo sì* percioche colui quello di- 
letto non gli pretto, per rihauerne altrettali 
to,ma quali glielo vendette. Ma come a po 
ueri conuien co patienza & humanjtà fof- 
ferire , quando {prezzati, & ttratwti fon da 
fuperiori, coli fcambieudméte deono i fu- 
periori eoa pregheuole animo , e fenza ita 
comportare, quando in alcuna cola ; gli in- 
feriori erraflenojouer quando nella natura, 
ò coftumi loro difetto alcun folle ritroua- 1 
to. Quando mahgeuol cofa fia a chi viue 
fecondo’l volere , & fecondo’l fentimento 
altrui, & lì fatraméte, che tutti i detti,tutri 
i fatti , & finalmente tutti i mouimenti 
tutt‘i getti all’altrui volórà habbia ad atta, 
re, a non falir mai , a ncn incappar in qual- 
che erroruzo,di qui fi ;>uò ccnofcer , che_j 
noi; auenga fecódo il giudicio e’1 parer no- 
firo viuiamo.a noi medelimi fenza difficol- 
tà grandiflìme fodisfar non polliamo. St— » 
adunque auerrà > che delle cofe , Iequali di 
giorno in giorno da fare occorrono,alcuna 
men polita, & men’attamente riefeas ouer 
che gl’amici baffi nell’cffequire delle impre 
fe loto alli gnare, coli efquifita diligenza, ò < 
fagocita, ò preftezza nò vlìno com’eflì vor- 
rebbono , fi dòueranno perciò i fuperiori 
guardarli di non accenderli di fubitaira, 

& di non baiarli a quella trafportare , co- 
me alcuni faoqo ;i quali in feruentjffimo 
furore, U non di rado trafeorrono, perciò» 

che * 
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che niente è più ageuole , che col penfiero 
di fegnar’in qual maniera meg’io fare fi pof 
fa qualunque cofa tu vogli da vn’altro effer 
fatta, ma il mandarla ad efiecutione non è 
cofì leggieri ,per edere molte cofe 3 lequali 
impechfcono, ditturbano , tirano indietro 
gli esecutori. Perche honefta cofa è perdo 
narea’ potieri, quadoe rrano, & esamina- 
re fe fiefll a vedere fe ne gli animi Tuoi alcu 
no difetto perauentura nafeofo fi , 

per non hauera dar altrui per biafimo, che 
eflì msritatfero percioche moire volte ad- 
uiene, che per leggerezza , ò per ritrofii , ò 
per fretta ,o per ira de fupèrion,lecofe bea* 
ordinate fi guadano , & l'impreie condili- 
nenza, & fauiesza in affet to mede al córra 
rio riefeono. La onde nella comedia antica 
è fiato detto. 

> , Quant’è m\ fera cofa o fommo Gtoue; 

5 , Divenir ferito di padrone [cioetho. 
Guardinfì dunque da quefio ancora ; 

{opra gamici l’ira loro riuolgono, dolen- 
dola più tofto fopra fe fteifi riuolgere . Ho- 
rapoi che al giogo di quefta amicitia gli 
htiomini non per amore , o per carità , ma 
per fperan za di guadagno fottentrano, e da 
porre ogni fiudio in fare che quelli , i quali 
mll'oflficio loro d!)jgen T emente portati fi 
fono'.* & riuerenti, & pronti, & fedeli fono 
fiati, del frutto, & della mercede delle fati- 
cheloropriui non rimangono . Etcomca 
gli amici inferiori bene ftà, a non mofiran- 
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lìgnei domàdar alcuna cofa, acerbi ne fatti* 
diofi,ad importuni, ma follmente ammoni 
re, & pregare, ciò, anco vergognofamente 
facendo ( chiunque il fine d’ogni fua ragio- 
ne minutamente vuol vedere, dall’vbidien- 
2a,& dalpofferuanza molto s’allontana 8 c 
perciò a’ padri fommamente difpiace fef- 
ier da’ figliuoli dinanzi a giudici dimanda- 
ti percioche nò vogliono a qaelli effer’ag- 
guagfiati )cofi è cofa da huomo dubitofd y 
& difpofto ad ingiuriare, il differire , & a- 
fpettare il ricordo , a pagare ciò che deue » 
conciofia cola chefenza dubbio tenuti fia* 
mo a guiderdonare coloreria cui vita 
fcrmgi noftri fi ccmfuma. Perche i potéti & 
ricchi quando a coloro , iquali meriteuoli 
ne fono, vfando della libertà, donano delle 
loro ricchezze, non fi perfuadono operare 
in t ifi beneficio alcunoana fi premiargli de 
feruigi & dell'hotiore da loro rìceuutO; an* 
ai vorrei in chela mercede nc gli rédeffero 
<oo quella imfur», con laquale etti le fati- 
che impoftcgli hanno., & con laquale han- 
no voluto effer feruiti, a guifa della terrafa 
cendo, laquale maggior copia de frutti re- 
de a chi nel colriuarla con più induftria s*'- 
affatica percioche, oltra che faranno quel- 
lo^ e gli conuiene, vtihrà grande ancor» 
ne trarauno effendone grariofi & benigni 
riputati* di che auerrà »che gli animi de gli 
amia tutti ad vbidirli , a feruiril, & com- 
5>iaccrli f fou ogai cura, & follccitudme s’ac 

ceru 
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crnderanno . Gran diligenza è ancora da«j 
porte intorno a quella cofa» nel laquale fo- 
gliono errare molti cioè che i fam g!iafi,&C 
dimeftichi amici non infermino non pati- 
scono freddo , non d.fagio di mangiare , 6 
bere» qó fiano delle più vi i, & piu Sprezza- 
te vìuande pafciuti.conciofia co-fa che non 
in Scambio di beneficio ma di mercede fia 
porre il dare a ciaScuno Secódo la lui digni 
tà,&grado< Di doppio biafimo degni Sono 
quelli 3 iquali come a feria 1 Erettamente dà- 
no il viuere , & quello di cofe cattine , 8c 
grolle , ouero quando alcuno in qualch’er- 
rotc incappalo] diminuito del mangiare, 
& del bere ne lo caftigano : percioche pri- 
mieramente cótradi fe gli odij>& i raraarì- 
chi di coloro incitano, da cui aoiatij&r riue- 
iiti effer defideranOjdapoì foaoragione che 
da quelli ftelfi , da’ quali vorrebbono da lo* 
ro magnificenza & liberalità efierpalefata 
( non facendo elfi cotante fpefe ad altro fi- 
ne ) l’auaritia & miferia loro ad ifcoprirff 
venga. Aggiugnefi a quello, che gli homini 
coli afpramente, & coli miferaméte ttatta- 
ti.-rofto che lafperanza della benignità del 
Superiore vna volta perdura hànojnell’an- 
uenire alcuna ftima di lui nò fanno perla- 
qual cofa d’acquiftarfi la gratia Sua più non 
fi curano: & l’acquiftata facilmente andar- 
ne lafciano j non volendo elfi amare in dar- 
no, nè ancho effer’amati fe di ciò alcù pro- 
fitto nò gliene fegue. Quinci auiene che ò, 

ni uno» 
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nìuno,ò colui folo che è più cattiuo.fa quel 
lo, che deue,percioche leuarene l’vtilirà da 
cui cotale araicitia fi conftiturfce» la amici- 
tia ifteffa fi difcioglie. Per quefta cagione.-* 
deono gli huomini potéri credere; che d*- 
Vtilità gli fie adoperarli in fare, che gli atavi- 
ci lor inferiori, quanto fi polla il più 'ietj,& 
di buona fperan za pieni fiano ,|& gli porti- 
no amore, & volenterofamente , & fenzi_j 
rimbrotti gli vbidifcano ilche elfi cófegui- 
ranno, fe del’a maggioranza vfaranno cori 
manfuetudine &amoreuolezzai& fe beni- 
gna, & largamente coloro guiderdonaran- 
no,i quali meritato l’haueràno. Ma ne pre- 
fenti tempi quali ogn’vno fegue le leggi d- 
alcune cirtà, non già delle più fauie,lequali 
con la fola pa un de fupplici , & delle pene 
gli huomini maluaggi, & rei dalla federata 
vita ritrare fi sforzano, & parie affai ottene 
rejche i ribaldi conofcano il mal fare non 
effer loro d’vtilità, ma fi danno. Ma J meglio 
c l’effempio di quelle imirate; lequali tal- 
mente ordinate fono che non folameutcè 
punito chi mal fa,ma ancora è guiderdona- 
to chi virtuofamente opera. Pongano adun 
que ogni Audio gli huomini grandi in fare , 
che da lor famigliar!* fiano volontariamen- 
te vbiditi.percioche all’hora è dolce la po- 
tenzajquando a perfone volonterofe d’vbi- 
direfi commanda. A coioro veramente 
parmi ch’iddio habbiadato fignoria fopra 
genti ritrofe * & pronte al refiltere; cui effo 

giu- 
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giudicò degni di viueie a guifa di Tantalo j 
jlquale da’ poeti è finto nell’Inferno effere 
da paura di continua morte cruciato Da ef- 
fer befìfj to è ancora di coloro il parere, co- 
me che loro ottimo paia, iqualì la famiglia 
concorde temono , & perciò in feminar di- 
fcof8ie,& inimititie.tra quella in màtener- 
oi odi j , & aumeniaruigli de continuo s’af* 
faticano pervadendoli ch’ella mentre Ceco, 
(itilo in concordiafi rimane, a’dannide’pa- 
droni Tempre intenda, ma tra fe diuifa il bé 
lor procuri, fciocco penfieiopercioche fe a 
mluagfe disleali abbattuti fi faranno, per 
che hauer più tolto a guardarli da loro, che 
caligargli ò priuarfene del tutto, fe a colili 
mati,& leali perche temerli > Olrra di ciò, 
quai feruigi da gl’amici tra fe diuifi afpetca- 
re fi pofifono/ Apparino adunque i fuperio- 
ri l’arte di faper vfare della maggioranza™!, 
percioche ella non è cofa facile, ne da cia- 
scuno conofciuta , anzi fe’l vero inuettigar 
voremmomon opera del tutto humana, tn* 
per vnagrandiflima parte diuina elTere ne 
1 j trouaremmo . Ma quella dottrina ad al- 
tra Icienz.i è da pjgliare.e chiunque la Cape- 
rà, ottenerà per certo,& facilmente, d’elfe- 
re molto amato , & riuerito etiandio da™* 
que ll, i quali tra fe di frneuole amore fa- 
ranno congiunti , ma non per tanto quella 
fetenza vn’vtiliflìmo ammadiramento ci 
da.*i qual’è che, che ha qualche maggioran- 
za,proca£CÌ la volontà, & Tarnore di colo- 
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IO guadagnarli, jquali ha per (oggetti, per- 
cioche a quettomodo la fignoria vie?ì’ad 
«fiere più riguardeuole,& più ficura»& l'vfo 
de (oggetti più vtile.e più ddetreuoIe.La— ■ 
t)nde maggjor biafimo quei meritano 1 1 
quai coMoro famigliar! continua guerra fan- 
no , & non (blamente non gli defendono , 
ma ancora gli ftratiano, & a guifa di nemi- 
ci, quanto poflono il più, gli danneggiano,® 
quanto più fagace, & più fedele alcuno ne 
conofcono, tanto più lo auuilifcono, temer* 
do non colui, fe pure vna fiata di valore ai- 
cuno diuenti,per vn’altro l’abbàdoni, oue- 
ro al fuo parcico’are vtile attenda . Meglio 
veramente farebbe , che , come gli antichi, 

J jue* feruijda'quali erano fiati fedelmente-» 
èruiti, franchi faceuano,cofi noiinoftri dal 
fa feruile famigliarità alla gratiofa , & libe- 
ra introdwcefiìmo , ne ciò folamente me- 
glio, ma di più profitto ancoraci farebbe. . 
Qual podere per Dio , qual campo fi troua 
tanto grafibjtanto fertile,tanro d’ogni ma- 
niera di frutti abondeuoìe; oltre acciò non 
è egli da (limar molto più, che !eperfone,e 
lecofenoftrefianogouernateda veri , & 
gratiofi amici * che da huomini , ne quali , 
non che amore alcun© , ma non pure om- 
bra d'amore appaia ? Veramente coloro , i 
quali la vita loro quali advfura predano, 
fare non poffono , ch’ella mercede delle—» 

- lor fatiche, & alla dubbiofa fpcranza dellv 
vtilità a oq riguardino , di aiuna altra cola, 

che 
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che di fe fteflì, [oleati, & cnriofi,8f perciò, 
come i lauoratori della terra, i quali noni 
Tuoi , ma gli altrui campi lauorano , non_j 
piantano arbori non ingraffano campinoti 
accodano, ne abbellifcono ed ficijma foll- 
mente a quello ar e jooo,che con pochiffì- 
ma fpefa loro grandiffìma copia di fruttili 
rende, coli effì-, mentre a gu<fa di lauorato- 
ri feruono , niente ad vcilità de fuperiori . 
fanno , niuno ffudio it) conferuare , non-* 
che in auuentar le cofe loro pongono,ne-/ 
quando ancora ignudi,& mendichi foffero, 
ficur 2 no;madi rubbar quanto più } & quan* 
to più torto poffono , con ogn’aite s’inge- 
gnanr». Ma perche dalia viltà del guadagno 
tolti, alla carità, & alla libera, &g*-atiofa-fc 
amicitia introdotti fono , tantofto non co- 
me lauoratori,mac.ot»e padroni de’podc- 
ri.non folamenteall , vtjle,con,modo,che— * 
di quella amicitia d’annno in anno traggo- 
no , fon intenti , ma eti,andio in far che noi 
bene & agiratamente ftiamo,con ogm ffu- 
dio s’affaticano E coli caramente amando- 
ci ogni fatica prendono, ad ad,ogni .periglio 
s’arrffchiano per noi, non meno , che per fe 
fteffì non fi fiancai o,non ceffano mai, non 
cola alcuna fenza faputa fi procacciano. 
Quella fi fatta armila , fe poi con la fuper- 
bia noffra noncalpeftaffìmo Hioroanra 

deporta la natura l'huomo quella di fiorii » 

non veftiflìmo da felteffa certo nafeereb* 
be,& andrebbe crefccndo. Et veramente-/ 

ninna 



Digitized by Google 



t 42 Trat.de gli z ffi.com . 

niuna cofa può adhuomopiù commoda 
auenire , che la dimeftichezza d’vr/altro 
huomo fpecialmente conforme, hauer tal- 
ché dicono gli incendenti di fimile materia 
non potere il fjuio , ilquale folo fi rroui ef- 
fere beato . Ma certo non è cofa veruna da 
fare più ageuole,che amare, & tenere gran- 
demente cari coloro , della cui grata fami- 
gliarità Tentiamo diletto Oltre acciò gran- 
de è la forza del viuere e dell’habitar insie- 
me, adoperare, che gl’huomini fi amino 
i’vno l’altro. Et ciò vero fi conofce dal defi- 
derio , ilquale moftrano alcuni animali, 
quando quelle fono difgiunti , co’quali fo- 
leuano andarfrne pafeendo talmente , che 
alla natura humana forza mi paiono fare 
coloro,iquali non amano col cuore, & non 
guiderdonano amoreuolmente co ui, ilqua- 
le fagace, fedele , & coftumaro eflfer com- 
prendono , dal quale fe è amati , & riueriti 
efifereconofcouoperifperie za 
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